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Molti in Valcanale idealmente si rifanno al Südtirol/
Alto Adige, modello di tutela di lingue e popola-
zioni del territorio, ma poi nei fatti si comportano 

all’opposto, impedendo l’esercizio dei legittimi diritti degli 
altri invece di adoperarsi per il riconoscimento dei propri, al-
trettanto sacrosanti.

Lo strano atteggiamento è emerso chiaramente a proposi-
to della vicenda dei cartelli stradali bilingui, italiano-sloveno, 
installati dalla società «FVG Strade» sulla statale Pontebbana 
nel territorio del comune di Malborghetto-Valbruna. La so-
cietà, infatti, è tenuta al bilinguismo italiano-sloveno in base 
alla legge statale di tutela 38/2001 e al decreto sul cosiddetto 
«bilinguismo visibile» del presidente della Regione, nel ter-
ritorio nel quale è riconosciuta ufficialmente la minoranza 
slovena. Altrettanto dovranno fare l’Anas sul tratto di Ponteb-
bana in sua gestione, Autovie Venete sull’autostrada A23 e le 
Ferrovie dello Stato.

Ma la semplice attuazione di una legge, con un ritardo di 
ben 15 anni dall’approvazione, ha provocato tutta una serie 
di strali da parte di uomini delle istituzioni e di associazioni 
culturali, per non parlare dei commenti di singoli cittadini sui 
social network. La reazione più eclatante è stata l’imbratta-
mento dei nuovi cartelli, cioè un reato punibile – come già 
avvenuto in provincia di Trieste – con il carcere, dato che, la 
convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le for-
me di discriminazione razziale (legge 674/75) e il decreto in 
materia di discriminazione razziale, etnica e religiosa (legge 
205/93) «si applicano anche ai fini di prevenzione e di repres-
sione dei fenomeni di intolleranza e violenza nei confronti 
degli appartenenti alle minoranze linguistiche».

«Non è possibile che a Tarvisio esistano cartelli stradali solo 
in italiano e sloveno e manchino quelli in friulano, perché in 
questo modo si creano dispetti», ha affermato il presidente 
della Provincia di Udine, Pietro Fontanini. Anche secondo il 
sindaco di Malborghetto-Valbruna, Boris Preschern, tutte le 
minoranze vanno trattate alla stessa maniera. Bene sarebbe, 
tuttavia, alzare per tedeschi e friulani la tutela al livello supe-
riore, invece di abbassare quella degli sloveni a quello inferio-
re. E per farlo è necessario attivarsi concretamente e non solo 
a parole.

«Non è mettendo cartelli bilingui che si tutelano gli sloveni 
della Valcanale; ho spiegato ripetutamente ai politici sloveni, 
compreso un loro ministro e ai responsabili delle associazioni 
slovene del Friuli Venezia Giulia, che se vogliono preservare lo 
sloveno e le altre minoranze linguistiche della Valcanale ci aiu-
tino a insegnare meglio le nostre lingue a scuola organizzan-
do una scuola trilingue a Ugovizza», ha affermato Preschern, 
senza spiegare, tuttavia, perché i bambini imparerebbero lo 
sloveno se poi non possono esercitare pubblicamente il bi/
tri/quadrilinguismo.

Da parte sua, l’associazione dei tedeschi della Valcanale, il 
«Kanaltaler Kulturverein», con una nota firmata dal presiden-
te, Alfredo Sandrini, richiama giustamente «di rispettare al 
massimo il principio di pariteticità tra le diverse etnie presenti 
in valle», ma la proposta finale ha dell’incredibile: «Vengano 
disinstallati i segnali stradali oggetto di polemica». Non si 
chiede, dunque, l’apposizione di cartelli in tedesco, ma di to-
gliere quelli in sloveno.

L’associazione più rappresentativa degli sloveni in Valca-
nale, la «Don Mario Cernet», replica chiedendo alle autorità 
competenti, di ripulire i cartelli bilingui imbrattati in Valca-
nale: «Sono di proprietà pubblica e installati sulla base della 
legge di tutela della minoranza linguistica slovena, che va 
rispettata».

Il sodalizio sloveno fa sapere che «cerca costantemente di 
collaborare con le altre due comunità linguistiche minoritarie 
ufficialmente riconosciute in Valcanale – friulana e tedesca – 
e con le loro istituzioni». Con lo stesso spirito si prodiga per 
l’attuazione piena della legge statale 38/2001 di tutela della 
minoranza slovena. L’impegno vale specie circa l’articolo 5 
della legge, che prevede che «nel quadro delle disposizioni 
della legge 15 dicembre 1999, n. 482, e dei principi della pre-
sente legge, forme particolari di tutela sono garantite alle po-
polazioni germanofone della Valcanale, tenendo conto della 
situazione quadrilingue della zona».

L’associazione Don Mario Cernet «si rende ben conto di 
come la legislazione italiana in materia di minoranze non 
crei pari diritti per tutte le comunità linguistiche ufficialmente 
riconosciute. Per questo si impegna affinché gli organi com-
petenti alzino il livello di tutela anche per le comunità lingui-
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L’associazione «Don Mario Cernet» chiede il ripristino degli indicatori di direzione danneggiati 

e norme di tutela più ampie anche per le altre comunità linguistiche della valle. 
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stiche friulana e tedesca nei diversi ambiti – non solo rispetto 
ai cartelli, che in base alla legge potrebbero essere installati 
in friulano e tedesco solo su strade comunali e provinciali. In 
Valcanale sloveni e tedeschi hanno convissuto in pace per 
secoli. Passate due guerre mondiali e le opzioni, in Valcanale 
parliamo italiano, ma anche friulano ed ancora sloveno e te-
desco. Il livello di tutela va innalzato a favore di tutte e quattro 
le comunità».

R. D.
(Dom, 31. 7. 2016)

REGIONE

Torrenti: 6 milioni di euro tra sport e cultura 

Sport e Cultura sono gli ambiti beneficiari di quasi 6 milio-
ni di euro stanziati dall’assessore Gianni Torrenti in occasione 
dell’assestamento del Bilancio della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, provvedimenti in parte a completamento di manu-
tenzione già avviate come nel caso dell’impiantisca sportiva 
e altri mai realizzati che consentiranno sistemazioni struttu-
rali a cinema, teatri e biblioteche, quest’ultime anche favorite 
nell’acquisto di materiale di lettura rivolto al pubblico.

In particolare, ha spiegato Torrenti il 27 luglio nel corso di 
una conferenza stampa, per quanto riguarda lo Sport sono 
stati dedicati ulteriori 860.000,00 euro allo scorrimento della 
graduatoria per manutenzioni di un centinaio di impianti già 
avviate nel 2015, portando il complessivo a oltre 4 milioni di 
euro, mentre 2 milioni di euro serviranno al rifacimento di 
quattro piste di atletica a Pordenone, San Vito al Tagliamento, 
Majano e Trieste.

Prima volta, ha invece sottolineato l’assessore, per i contri-
buti alle manutenzioni ordinarie di 21 sale teatrali dell’Ente 
Regionale Teatrale/Ert (400.000,00 euro) e 12 di riconosciuta 
rilevanza regionale (540.000,00 euro) tra le quali il Politeama 
Rossetti di Trieste, il Teatro Nuovo Giovanni da Udine e il Te-
atro Verdi di Pordenone che riceveranno 60.000,00 euro cia-
scuno.

Novità anche per le biblioteche alle quali verranno erogati 
137.400,00 euro per l’acquisto di attrezzature e arredi. Tra le 
sette beneficiarie, 50.000,00 euro alla Delfiniana dell’Arcidio-
cesi di Udine e altrettanti a quella del Seminario Vescovile di 
Trieste.

Ai sistemi bibliotecari, comunque, è rivolto anche il contri-
buto integrativo di 100.000,00 euro per nuovi acquisti di libri, 
mentre 450.000,00 euro serviranno al Comune di Gradisca 
d’Isonzo per il completamento di Museo e Biblioteca.

«In questo modo – ha commentato Torrenti – riusciamo a 
migliorare il servizio ai cittadini coinvolgendo e soddisfacen-
do molte realtà del territorio nell’ottica di utilizzare al meglio 
ciò che già esiste piuttosto che costruire doppioni inutili». Ri-
caduta positiva anche per i cinema grazie a 240.000,00 euro 
concessi per la realizzazione della quarta sala del Cinemaze-

ro di Pordenone e i 300.000,00 euro destinati al Visionario di 
Udine. Altri 480.000,00 euro, ha quindi spiegato l’assessore, 
ci sono per ampliare la disponibilità dei bandi cultura che, di 
conseguenza, potranno ampliare il numero di richieste accol-
te laddove «le associazioni hanno presentato progetti molto 
interessanti, dimostrando una sostanziale crescita qualitativa 
generale».

Ultimo aspetto sottolineato oggi da Torrenti quello che 
riguarda la montagna in relazione alla minoranza slovena. 
Recuperando tre anni di contributi residui non utilizzati nel-
le Valli del Natisone (1,1 milioni di euro), si è arrivati a preve-
dere e finanziare interventi per 1,4 milioni di euro suddivisi 
tra aziende agricole e forestali (340.000,00), valorizzazione 
delle produzioni autoctone (200.000,00), manutenzione del-
le aziende produttive locali (200.000,00), offerta turistica e 
culturale (339.000,00), Museo della Val Resia (65.000,00), tra-
sporto studenti (63.500,00) e Scuola di San Pietro al Natisone 
(210.000,00).

«È fondamentale – ha concluso l’assessore – sviluppare l’e-
conomia complessiva per trattenere le persone a lavorare in 
quelle aree che sono sempre più a rischio desertificazione».

ARC/FC/ppd
(www.regione.fvg.it)

REGIONE

Quasi un milione e mezzo di euro per lo sviluppo

Ripartiti per un triennio i fondi per la provincia di Udine 
della legge di tutela della minoranza slovena

La minoranza slovena è ricchezza culturale e principale fat-
tore sul quale far leva per lo sviluppo sociale ed economico 
dell’intero territorio nel quale è insediata. In particolar modo 
nelle valli del Natisone e del Torre, Resia e Valcanale, per le 
quali sono previsti specifici interventi. 

La Commissione regionale consultiva per la minoranza slo-
vena, riunita a Udine il 4 luglio sotto la presidenza dell’asses-
sore regionale Gianni Torrenti, ha approvato la ripartizione di 
1.418.500 euro (in tre anni) provenienti dalla legge di tutela 
della minoranza slovena e destinati allo sviluppo sociale, eco-
nomico e ambientale dei territori dei Comuni della provincia 
di Udine nei quali è insediata e riconosciuta la comunità slo-
vena.

Sulla base di quanto emerso dalla riunione della Commis-
sione lo scorso 10 marzo e della proposta unitaria dei sindaci, 
i membri effettivi e supplenti della Commissione, espressione 
della provincia di Udine, si sono posti tre obiettivi: intervenire 
a sostegno del sistema scolastico locale ad indirizzo bilingue 
sloveno - italiano; favorire l’accessibilità scolastica ed il prose-
guimento in lingua slovena ai livelli scolastici superiori;	
valorizzare e promuovere i valori del territorio e dell’ambien-
te attraverso la creazione di una rete di opportunità nel set-



SLOVIT n° 7 del 31/7/16  | pag. 3

tore turistico e culturale; sostenere e consolidare la struttura 
produttiva locale, introducendo elementi di miglioramento 
delle capacità produttive, di innovazione tecnologica ma an-
che di presidio territoriale attraverso la permanenza all’inter-
no di un sistema complesso ed in forte deficit di competitività 
(condizione generale degli ambiti montani e marginali).

Sono stati individuati 7 interventi concreti.
1. Promuovere un sistema di trasporto scolastico per fa-

vorire l’accesso al sistema scolastico superiore delle scuole 
slovene di Gorizia. All’acquisto di un mezzo di trasporto e alle 
spese di gestione sono stati destinati 64.500 euro. Titolare 
dell’iniziativa è l’Istituto per l’istruzione slovena.

2. Al progetto per lo sviluppo turistico del territorio dove 
sono insediati gli sloveni della provincia di Udine, da Tarvisio 
a Prepotto, sono destinati 339.000 euro. Titolare dell’iniziativa 
è l’Istituto per la cultura slovena.

3. All’arredamento, all’acquisto di attrezzature scolastiche e 
agli interventi negli spazi cucina e mensa della ristrutturata 
sede della scuola statale bilingue di San Pietro al Natisone 
andranno 210.000 euro. Titolare dell’iniziativa è il Comune di 
San Pietro coordinato con altri 14 Comuni.

4. Per l’incremento e valorizzazione delle produzioni au-
toctone frutticole e orticole nelle valli del Natisone e del Tor-
re saranno stanziati 200.000 euro. Titolare dell’iniziativa è la 
Kmečka zveza/Associazione agricoltori.

5. Al sostegno alle aziende agricole e forestali professionali 
sono destinati 340.000 euro. Titolari dell’iniziativa sono le Co-
munità montane del Torre, Natisone e Collio e del Gemonese, 
Canal del Ferro e Valcanale.

6. Per il completamento e recupero edilizio di casa Butto-
lo a Stolvizza, destinata a museo, saranno impiegati 65.000 
euro. Titolare del progetto è l’Associazione culturale Museo 
della gente della Val Resia.

7. Alla realizzazione di opere pubbliche, interventi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria su proprietà pubbliche 
finalizzati al miglioramento delle condizione operative di 
aziende produttive locali nonché al sostegno a interventi di 
attività culturali e turistiche del territorio promosso in coordi-
namento con le associazioni a Resia e in Valcanale andranno 
200.000 euro. A titolo indicativo, si tratterà di interventi su 
viabilità, elettrificazioni, sistema acquedottistico, ripristino e 
ristrutturazione fabbricati pubblici da destinarsi ad attività 
produttive ecc. 

Prima della riunione della Commissione consultiva regio-
nale, l’assessore Torrenti e i commissari si sono confrontati 
con i sindaci (o loro rappresentanti) dei 18 Comuni della pro-
vincia di Udine nei quali è riconosciuta la minoranza slovena.

R. D.
(Dom, 15. 7. 2016)

L’OPINIONE
Comunità slovena opportunità per tutti

Le leggi di tutela statale e regionale sono 
un formidabile strumento di difesa del nostro territorio

La legge regionale di tutela della minoranza slovena preve-
de vi sia una Commissione, espressione di detta minoranza 
linguistica, a dover essere consultata in merito ai provvedi-
menti che la riguardano, in particolare per la gestione dei 
fondi che lo Stato le destina attraverso la Regione stessa. 

La legge statale di tutela (38/2001), all’ art. 21 previde a suo 
tempo lo stanziamento di un miliardo di lire l’anno «Per con-
sentire l’attuazione di interventi volti allo sviluppo dei territori 
dei comuni della provincia di Udine (…) nei quali è storica-
mente presente la minoranza slovena». Va ricordato che il 
1° comma dell’art. 21 recita: «Nei detti territori (…) l’assetto 
amministrativo, l’uso del territorio, i piani di programmazio-
ne economica, sociale ed urbanistica e la loro attuazione (…) 
devono tendere alla salvaguardia delle caratteristiche stori-
co-culturali».

Quel famoso miliardo, che, tramutato in euro, non è au-
mentato di un centesimo in 15 anni, è stato effettivamente 
distribuito ai Comuni tramite le Comunità montane, ma 
spesso quei soldini sono stati spesi senza tenere in alcun con-
to il dettato ed il senso espresso nel 1° comma che ne indica 
le finalità. Nelle ultime tre annualità la distribuzione non era 
andata a buon fine e così si è accumulato un gruzzoletto che 
comunque andava impiegato e così l’assessore regionale alla 
Cultura, Gianni Torrenti, ha incaricato una sottocommissione 
che indicasse le linee di intervento e le priorità per un corretto 
e condiviso impiego delle risorse. Il gruppo di lavoro ha pre-
sentato un progetto che la Commissione ha valutato molto 
positivamente.

Da parte sua, l’assessore, con competenza e lungimiranza, 
prima di procedere agli atti legislativi, ha avuto l’accortezza 
di convocare tutti i sindaci della provincia di Udine interessati 
alla legge 38/01, perché ne venissero a conoscenza ed ap-
portassero il loro eventuale contributo.

Che le cose nell’ambito amministrativo locale stiano cam-
biando in senso positivo si era visto già in un paio di occa-
sioni precedenti, quando sono stati interpellati i sindaci dei 
comuni che il presidente provinciale Fontanini aveva pensa-
to di escludere nell’opuscolo «Tre lingue per una specialità» 
e che invece sono inclusi nel territorio storicamente abitato 
dalle comunità slovene. In quell’occasione essi hanno potu-
to prendere coscienza delle finalità della legge 38/01 e forse 
anche ciò può aver contribuito affinché, coralmente, sotto-
scrivessero il documento che il sindaco di San Pietro/Špietar, 
Mariano Zufferli, ha sottoposto loro per concorrere in aiuto 
alla scuola bilingue in ristrutturazione. Un passo epocale, sin-
tomo di una recuperata corresponsabilità proprio nel senso 
del 1° comma sopracitato.

Su Internet siamo all’indirizzo: www.slov.it
Siamo anche su Facebook e in digitale!
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La presenza alla convocazione, in Udine, presso gli uffici 
della Regione, anche dei rappresentanti dei sindaci di Resia 
e di Pulfero, i quali sostanzialmente non hanno avuto nulla 
da eccepire in merito alle indicazioni elaborate dalla sotto-
commissione per la distribuzione della somma di 1.418.500 
su sette tipi di interventi, è un segno estremamente positivo. 
Implicitamente hanno ripristinato un rapporto istituzionale 
corretto con i dettami della legge di tutela della minoranza 
slovena.

Ora, a mio modesto giudizio, manca solo che con un atto 
istituzionale, così come lo è stato quello di rifiuto della conno-
tazione «slovena» per il loro Comune, se ne corregga il senso.

Pare implicito, dopo gli avvenuti chiarimenti, che i contri-
buti assegnati ai comuni in base alla L. 38, non possano esse-
re assegnati a coloro che se ne autoescludano il diritto.

La cosa bella che è emersa durante i lavori della Commis-
sione consultiva, che è seguita alla riunione con i sindaci è 
che, se saremo in grado di creare collaborazione e conse-
guenti sinergie, progetti comuni validi e credibili, nulla vieta 
che i fondi fino ad ora disponibili possano essere aumentati.

Le Comunità montane verranno sostituite dalle Uti; saran-
no queste il nuovo ente che dovrebbe gestire le risorse. I 18 
Comuni nei quali in provincia di Udine è riconosciuta la mi-
noranza slovena dovranno far quadrato e non avranno altro 
mezzo di azione se non quello di appellarsi ad ogni possibile 
spiraglio che la legge di tutela della comunità slovena può 
offrire.

Non è un limite, ma un’opportunità che va sfruttata. Essere, 
dirsi, affermarsi sloveni, finalmente, potrebbe anche diventa-
re un formidabile strumento di difesa delle nostre comunità 
intere, slovene o meno che siano.

Fare ancora polemiche su questioni identitarie fuorvianti 
sarebbe un danno per tutti. Ne vale la pena?

Riccardo Ruttar
(Dom, 15. 7. 2016)

L’INTERVENTO

Promuovere il territorio è cosa seria

Il turismo oggigiorno è mestiere da iper specialisti. 
L’esempio del vicino Posočje

Il turismo, come attività economica, è un settore tra i più dif-
ficili. D’altro canto in Benečija è uno dei pochi seriamente pra-
ticabili e che può creare qualche agognato posto di lavoro.  

È anche argomento di conversazione molto diffuso, in cui 
ognuno ha la ricetta risolutiva. Così in questi giorni si sa tutto 
del dopo Giro d’Italia, si preconizzano tempi con mirabolanti 
ricadute che questa manifestazione produrrà sul territorio. 
Argomento serio da non sottovalutare, ma a mio avviso un 
fantastico risultato il Giro l’ha già dato: ha dimostrato che si 
può – e facilmente! – ripulire i bordi delle strade senza alcun 

problema legale o burocratico. Forse ci vorrà un altro Giro 
per far capire che la stessa cosa – ancora facilmente! – si può 
fare intorno ai paesi. Già che parliamo di Giro, diamo il giusto 
merito a chi per anni si è impegnato perché la gara arrivasse 
anche qui, al sindaco del nostro comune più piccolo, Dren-
chia-Dreka. 

Torniamo al turismo, nel tentativo di comporre il puzzle 
«turismo» troviamo pezzi ovvi e semplici, come l’ambien-
te – e torna in ballo la pulizia intorno ai paesi – la viabilità, la 
ricettività con le sue strutture, ma anche altri non immedia-
ti, come il tipo di offerta su cui puntare, la preparazione de-
gli addetti (spesso pensiamo che il servizio che offriamo al 
cliente/turista sia quello che soddisfa noi, o forse è il solo che 
conosciamo); infine restano quelli nebulosi come l’acquisizio-
ne e la gestione della clientela, le fonti di finanziamento per 
gli indispensabili investimenti. Un discorso a parte merita la 
promozione/pubblicità perché oggi funziona «chi più ne ha, 
più ne metta» e nelle varie e numerose iniziative si spazia dal 
serio all’umoristico.

Promuovere – e avere risultati – è un mestiere non da spe-
cialisti ma da iper specialisti, se si fa sul serio. Abbiamo un 
esempio pratico attaccato a noi, la Valle dell’Isonzo-Soča, con 
un incremento spettacolare realizzato in pochi anni. A parte 
inutili e sterili contatti formali – perché non si dica che non 
sono stati fatti – nessuno cerca di studiare e capire come la 
Lto - Lokalna turistična organizacija Sotočje di Tolmin e Ko-
barid sia riuscita a far aumentare le presenze (pernottamenti) 
dai 49.924 ospiti del 2001 ai 191.696 del 2015! In queste cifre 
non sono inclusi i pernottamenti di Bovec, località per certi 
versi più favorita. La Lto è una struttura pubblica che colla-
bora strettamente con il Tzgp-Turistična zveza Gornjega Po-
sočja, unione di associazioni e privati interessati al turismo, 
una specie di pro-loco allargata, che rappresenta le esigenze 
del territorio. 

In Benečija queste strutture elementari e fondamentali 
mancano e senza di loro non si va da nessuna parte. I Comuni 
delle Valli del Natisone-Nediške doline avevano tentato qual-
che anno fa di fare qualcosa di analogo, avevano costituito 
un consorzio turistico – Arengo – che pian piano si dava da 
fare e prometteva anche bene. Visto che funzionava, Cividale 
ha pensato subito di approfittarne, ha chiesto di farne parte 
e, già che c’era, di mettere un suo presidente; nessuno si è op-
posto. Costui in poco tempo ha prodotto un buco di bilancio 
colossale che ha portato alla chiusura del consorzio. 

Ma oggi i consorzi turistici non si possono più fare. Allora? 
Questo sarebbe il compito della Comunità montana, però di-
cono che chiuderà. Lo farà la nuova Uti, accentrando tutto a 
Cividale? 

Forse la soluzione più ragionevole sarebbe che gli operato-
ri locali si muovessero con un loro soggetto – che so qualcosa 
come l’ “Invito a pranzo” – e guidassero il recupero di questo 
settore vitale.

Fabio Bonini
(Dom, 15. 7. 2016)
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GORIZIA - GORICA

Il territorio sloveno è il nostro tesoro

Insediato il consiglio regionale della Sso

Il consiglio regionale della Confederazione delle organizza-
zioni slovene-Sso ha visto la propria seduta d’insediamento 
martedì 5 luglio al centro culturale Lojze Bratuž di Gorizia-Go-
rica. Oltre agli impegni formali dell’elezione della nuova 
presidenza e dell’approvazione dei documenti finanziari, ha 
offerto un momento di riflessione e di confronto tra l’organiz-
zazione di raccolta e le istituzioni e circoli a essa affiliate. Sulla 
base della relazione del presidente regionale della Sso, Walter 
Bandelj, e dei successivi interventi dei numerosi delegati e 
rappresentanti delle organizzazioni sono emersi alcuni punti 
programmatici e sfide per il futuro della comunità slovena del 
Fvg: il territorio è il nostro tesoro e la collaborazione tra società 
civile e politica è di importanza chiave.

Il consiglio regionale della Sso è iniziato con la promettente 
constatazione della presenza di oltre i due terzi degli affiliati. 
In veste di presidente, Walter Bandelj ha presentato ai dele-
gati la lista di candidati alla presidenza del consiglio regionale 
della Sso. I delegati hanno, quindi, eletto a larga maggioranza 
Jelka Cvelbar a presidente, mentre le tre cariche di vicepresi-
dente provinciale sono andate a Mitja Petaros per Trieste-Trst, 
a Carlo Mucci per Gorizia-Gorica e a Giuseppe Qualizza per 
Udine-Viden. In veste di segretario è stato confermato Dario 
Bertinazzi. Un delegato si è astenuto e un altro delegato si è 
dichiarato contrario alla lista di candidati presentata. A vota-
zioni effettuate, la neoeletta presidente del consiglio regio-
nale, Jelka Cvelbar, ha assunto la guida dell’assemblea, prose-
guita con la relazione del presidente.

Il presidente della Sso, Walter Bandelj, ha esposto un’artico-
lata relazione, nella quale ha dapprima parlato del territorio, 
che ha definito come tesoro. Nel farlo, ha elencato una serie 
di incontri tra il comitato esecutivo e i circoli locali. Dopodiché 
è passato a politica e cultura. Entrambe sono importanti, così 
come è importante il loro costante confronto e collaborazio-
ne. A riguardo ha menzionato l’approccio affermato in Alto 
Adige/Südtirol, che la delegazione Sso-Skgz ha recentemen-
te conosciuto da vicino. Un ruolo chiave è giocato dalla co-
scienza nazionale, che si esprime anche nell’utilizzo visivo dei 
simboli nazionali.

Il presidente Bandelj ha parlato di collaborazione, che in 
nessun modo vuol dire fusione. Grazie alla collaborazione tra 
Sso e Unione culturale economica slovena-Skgz sono sem-
pre stati raggiunti importanti risultati. Resta, però, importante 
mantenere un po’ di sana concorrenza, che non fa mai male.

Al tavolo governativo di Roma e alle riunioni del Consiglio 
governativo per gli sloveni d’oltreconfine secondo il presi-
dente della Sso è necessaria maggiore decisione nel sostene-
re i nostri diritti, soprattutto per quanto riguarda la rappresen-
tanza negli organi elettivi statali, regionali e locali. Il ministro 

per gli sloveni d’oltreconfine e nel mondo, Gorazd Žmavc, e 
l’Ufficio da lui presieduto si meritano una lode per la vicinan-
za e il sostegno. Ciò e riscontrabile soprattutto nel progetto di 
successo del Centro librario triestino-Tks.

Il presidente Bandelj ha dedicato particolare attenzione 
alla commissione consultiva, che ritiene potrebbe essere più 
propositiva nel rapporto con l’assessore regionale Gianni 
Torrenti. Così è iniziato a essere negli ultimi mesi e in merito 
sono importanti le prese di posizione comuni di Sso e Skgz. 
Per il futuro è prioritaria, invece, l’inclusione di giovani nelle 
organizzazioni della società civile, che devono però avere la 
possibilità di un precedente percorso formativo. Sarà anche 
importante che la minoranza si confronti seriamente con la 
questione dell’unità politica in un comune partito. Per la Sso 
figurano sempre tra le priorità la coscienza nazionale, la lin-
gua slovena, il mantenimento del patrimonio di fede sloveno, 
la riforma del sistema bancario, l’assicurazione di un membro 
di lingua slovena alla Camera di commercio unificata di Go-
rizia e Trieste e l’amministrazione sistemica di case di cultura 
e impianti sportivi. Particolare attenzione deve essere rivolta 
alla Cooperativa di Gorizia Goriška Mohorjeva, che pubblica 
il Novi glas, e al sistema scolastico musicale della zona di Go-
rizia, legato all’utilizzo del Trgovski dom. Dalla presidente del 
Teatro stabile sloveno-Ssg il presidente della Sso si aspetta, 
invece, chiarimenti in merito alle dinamiche interne, di cui è 
venuto a sapere dai media.

L’assemblea del consiglio regionale della Sso è prosegui-
ta con la relazione finanziaria del tesoriere, Ivo Corva, che 
per voci ha presentato il rendiconto per il 2015 e il bilancio 
preventivo per il 2016. Il presidente del collegio dei revisori 
della Sso, Marko Brajnik, ha fornito parere positivo. Dopo la 
discussione il consiglio regionale della Sso ha approvato a 
grande maggioranza la relazione del presidente, la relazione 
finanziaria e il bilancio.

(Comunicato stampa Sso)

SSO - SKGZ

Tutela delle minoranze al passo 
con lo sviluppo montano

Sso e Skgz hanno toccato con mano gli standard di vita 
dei gruppi linguistici nell’ambito dell’autonomia 
dell’Alto Adige/Südtirol

Tutela linguistica e del paesaggio e sviluppo economico, 
turistico e sociale in alcune zone d’Italia sembrano andare di 
pari passo. I membri della delegazione comune delle due or-
ganizzazioni di raccolta della minoranza slovena, la Confede-
razione delle organizzazioni slovene-Sso e l’Unione culturale 
economica slovena-Skgz, hanno potuto constatarlo in prima 
persona nell’ambito di una visita alle istituzioni della Provin-
cia autonoma di Bolzano.
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Tra domenica 26 e martedì 28 giugno, Walter Bandelj, Ju-
lijan Čavdek, Ivo Corva, Franca Padovan e Luciano Lister per 
lo Sso e Marino Marsič, Dorica Kreševič, Dušan Udovič, Boris 
Mihalič e Martin Lissiach per la Skgz hanno preso parte ad 
un intenso programma d’incontri a Bolzano con esponenti 
dell’Accademia europea, dell’Euregio Tirolo-Alto Adige-Tren-
tino, del Consorzio dei Comuni, dell’Unione agricoltori, della 
casa editrice Athesia e del governo provinciale. Sicuramen-
te tra questi è spiccato quello con lo stesso presidente della 
provincia autonoma, Arno Kompatscher. In un’ora e mezza 
di colloquio con la delegazione, il presidente (espressione del 
partito di lingua tedesca Südtiroler Volkspartei, che a livello 
provinciale governa col Pd) ha brevemente delineato la storia 
politica della provincia da lui governata, soffermandosi sulle 
caratteristiche delle componenti linguistiche tedesca, italiana 
e ladina. 

I provvedimenti presi in favore della popolazione della 
provincia a partire dal 1971 discendono dagli accordi fissa-
ti nel cosiddetto pacchetto, ossia un insieme di misure alla 
cui attuazione lo Stato italiano si è impegnato sulla base di 
accordi internazionali e rispetto ai quali la Repubblica d’Au-
stria gioca un ruolo da garante. Kompatscher si è mostrato 
molto interessato alle problematiche di più stretta attualità 
per la minoranza slovena presentategli dalla delegazione. Fra 
queste, soprattutto la riforma degli enti locali e la situazione 
attuale delle banche espressione della comunità slovena in 
Italia. Come già nell’ambito di altri incontri, tutti i confronti 
tra le due minoranze in Italia, slovena in Friuli-Venezia Giulia 
e tedesca in provincia di Bolzano, sono dovute partire con-
siderando che quest’ultima è maggioranza all’interno del ri-
spettivo territorio provinciale e che dispone di rappresentanti 
politici a livello statale e europeo.

Luciano Lister
(Dom, 15. 7. 2016)

REGIONE
Serracchiani con l’ambasciatore della Slovenia

Un’attenzione sui programmi transfrontalieri per beneficia-
re dei finanziamenti europei nei campi della Cultura, dell’Am-
biente e della Sanità, nell’ambito di quel dialogo continuo 
che in questi ultimi tre anni ha irrobustito le relazioni che le-
gano il Friuli Venezia Giulia alla Repubblica di Slovenia.

Questo il concetto espresso dalla presidente della Regio-
ne Debora Serracchiani nel corso dell’incontro con il nuovo 
ambasciatore sloveno in Italia, Bogdan Benko, che si è tenuto 
oggi a Trieste nella sede del Consiglio regionale.

La presidente ha, altresì, fatto riferimento al momento sto-
rico che sta attraversando l’Unione Europea e alla necessità 
di un significativo cambiamento delle Politiche comunitarie. 
«Un cambiamento – ha detto la presidente Serracchiani – che 
deve avere il fine di rafforzare l’unità costruita in questi anni».

Non è mancato da parte della presidente un passaggio 
sulle riforme che sia la Regione sia il Governo italiano stan-
no realizzando e sul ruolo della comunità slovena in questi 
processi. «Per quel che riguarda la legge sugli Enti locali che 
stiamo attuando in Friuli Venezia Giulia – ha ricordato la presi-
dente Serracchiani – il Tribunale amministrativo ha certificato 
il pieno rispetto delle norme che tutelano i diritti delle mino-
ranze, mentre a riguardo della nuova legge elettorale nazio-
nale, questa ha disegnato i collegi del Friuli Venezia Giulia in 
modo da rendere contendibile il seggio in Parlamento anche 
a candidati della componente slovena».

L’ambasciatore Benko ha voluto esprimere a nome del suo 
Paese le condoglianze per le vittime italiane dell’attentato 
terroristico compiuto a Dacca, due delle quali originarie della 
nostra regione.

Manifestando piena sintonia con la presidente Serracchia-
ni, l’ambasciatore ha voluto sottolineare gli ottimi rapporti 
che intercorrono tra Slovenia e Friuli Venezia Giulia, ricordan-
do le collaborazioni tra i Comuni e le strategie condivise all’in-
terno della Macroregione Adriatico-Ionica e Alpina.

Facendo riferimento poi alla sua passata esperienza diplo-
matica di oltre vent’anni fa a Trieste, l’ambasciatore Benko ha 
voluto evidenziare il miglioramento dei rapporti tra le popo-
lazioni che vivono in quest’area di confine.

ARC/GG/EP
(www.regione.fvg.it, 6. 7. 2015)

SKGZ/SSO

Divergenze di vedute con Serracchiani 

Il 7 luglio l’ambasciatore sloveno in Italia, Bogdan Benko, 
ha conosciuto la variopinta realtà degli sloveni in Italia. Nel-
la giornata spicca politicamente il suo incontro con la presi-
dente della Regione, Debora Serracchiani. La presidente ha 
espresso all’ambasciatore la convinzione che la riforma regio-
nale delle autonomie locali e le modifiche della costituzione 
italiana non danneggino in alcun modo la minoranza slove-
na. A rimarcare a Benko che, invece, da tutto ciò la minoranza 
subirà un danno sono stati i presidenti dell’Unione culturale 
economica slovena-Skgz, Rudi Pavšič, e della Confederazione 
delle organizzazioni slovene-Sso, Walter Bandelj, in un incon-
tro svoltosi al mattino al Consolato generale della Repubbli-
ca di Slovenia. Vi hanno preso parte anche i rappresentanti 
dell’Istituto di ricerca sloveno-Slori, Unione agricoltori slove-
ni-Kmečka zveza, Unione regionale economica slovena-Sd-
gz, le scuole di musica Glasbena matica e Komel, la Biblioteca 
nazionale e degli studi-Nšk, l’Unione dei circoli sportivi slove-
ni-Zsšdi, L’Unione culturale slovena (Slovenska prosveta) e 
l’Unione dei circoli culturali sloveni-Zsšdi.

A presentare la realtà slovena in Friuli-Venezia Giulia all’am-
basciatore, oltre a Bandelj e Pavšič, sono stati i rappresentanti 
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delle istituzioni culturali della minoranza e delle organizzazio-
ni. Si è parlato della loro attività, ma anche delle loro proble-
matiche. Sono emersi gli sforzi per l’unificazione delle scuole 
di musica e i procedimenti per la restituzione delle case di 
cultura in base alla legge di tutela.

Benko è comunque convinto che nella zona di Trieste-Trst 
la disposizione generale verso gli sloveni e la Slovenia negli 
ultimi anni sia abbastanza cambiata in meglio. L’incontro è 
stato introdotto dalla console generale, Ingrid Sergaš, che 
con la console Eliška Kersnič Žmavc ha poi accompagnato il 
rappresentante della diplomazia all’incontro con Serracchia-
ni.

La presidente ha, come detto, ritenuto che le riforme non 
danneggino gli sloveni, come sostengono, invece, tutti nella 
minoranza. Circa la riforma regionale delle amministrazioni 
locali ha menzionato la sentenza del Tribunale amministrati-
vo regionale del Fvg, che ha ritenuto che la riforma e le Unioni 
intercomunali non intacchino i diritti della comunità slovena. 
La nuova legge elettorale per la Camera dei deputati (il cosid-
detto Italicum) a suo giudizio «rende possibile che candidati 
della componente slovena concorrano a un mandato da de-
putati».

La presidente e l’ambasciatore si sono trovati concordi nel 
ritenere i rapporti tra Fvg e Slovenia ottimi, perché fondati su 
amicizia e rispetto dei principi europei. Molto è stato fatto e 
molto c’è ancora da fare, soprattutto nell’ambito dei progetti 
europei transfrontalieri. Si è parlato di cultura, ambiente e ser-
vizi sanitari. Benko, che ha espresso le proprie condoglianze 
a Serracchiani per le vittime italiane nell’attacco terroristico in 
Bangladesh, ha menzionato in particolare la collaborazione 
di numerosi comuni confinari e la comune strategia italo-slo-
vena nell’ambito della Macroregione Alpina e Adriatico-Ioni-
ca.

All’incontro nel palazzo regionale in piazza Unità si è parlato 
anche dei difficili momenti che l’Unione europea sta vivendo 
dopo il recente referendum in Gran Bretagna. Gli interlocu-
tori si sono detti preoccupati dal risultato della consultazione 
popolare, ma convinti che l’Unione europea necessiti di radi-
cali cambiamenti, sostenuti sia a Roma sia a Lubiana.

S. T.
(Primorski dnevnik, 7. 7. 2016)

TRIESTE -TRST

L’ambasciatore Benko in prefettura

Nel corso del suo giro d’incontri a Trieste-Trst il 7 luglio Bo-
gdan Benko, ambasciatore sloveno in Italia, ha proseguito 
gli incontri di lavoro. In prefettura ha incontrato la prefetto 
Annapaola Porzio, con cui ha parlato di diverse tematiche. 
L’esponente della diplomazia slovena ha ricordato come 
quest’anno la Slovenia celebri il venticinquennale della 

propria indipendenza e ha descritto brevemente i rapporti 
che in un quarto di secolo sono sorti tra Slovenia e Italia. Ha 
evidenziato quelli economici, dal momento che l’Italia è la 
seconda maggiore partner economica slovena; sulla stessa 
cima l’ospite ha collocato i turisti italiani. L’ospite e la padrona 
di casa hanno parlato anche della crisi dei profughi e si sono 
trovati concordi nel ritenere che sia necessario coltivare rap-
porti di partenariato coi paesi del terzo mondo.

(Primorski dnevnik, 8. 7. 2016)

LJUBLJANA

Presidente riconoscente 
agli sloveni d’oltreconfine 

In occasione dei festeggiamenti del venticinquesimo an-
niversario dell’indipendenza della Slovenia, Borut Pahor, 
presidente della Repubblica, ha organizzato un ricevimento 
per i membri del consiglio governativo per gli sloveni d’oltre-
confine e del Consiglio governativo per gli sloveni nel mon-
do. Pahor ha espresso agli ospiti grande riconoscenza per 
l’insostituibile apporto e sostegno che al loro meglio hanno 
espresso alla Slovenia, allorché 25 anni fa ha intrapreso i primi 
passi di un cammino indipendente.

A nome del Consiglio governativo per gli sloveni d’oltre-
confine, lo sloveno carinziano Gabriel Hribar si è congratulato 
con la Slovenia per il venticinquesimo della sua indipenden-
za. Hribar ha ringraziato il presidente Pahor, che da presiden-
te del Governo sloveno ha presenziato all’installazione del 
primo cartello bilingue aggiunto nella Carinzia austriaca.

A nome del Consiglio governativo per gli sloveni nel mon-
do, Martin Črnugelj, che viene dal Brasile, ha ringraziato il pre-
sidente della Repubblica per l’attenzione e l’interesse per gli 
sloveni nel mondo non solo a parole, ma anche nei fatti.

(Primorski dnevnik, 2. 7. 2016)

LJUBLJANA

Il ringraziamento del premier

Miro Cerar alla seduta solenne comune 
del Consiglio governativo per gli sloveni nel mondo

La stabilità politica è la condizione per il normale funziona-
mento di tutti i sottosistemi di uno Stato, ha detto il premier 
sloveno, Miro Cerar, alla seduta solenne comune del Consi-
glio governativo per gli sloveni d’oltreconfine e del Consiglio 
governativo per gli sloveni nel mondo. Lui stesso, quindi, 
continuerà ad adoperarsi per il mantenimento della stabilità 
e stando alle sue parole il Governo sarà rivolto al futuro.

Alla seduta solenne convocata nel venticinquennale 
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dell’indipendenza della Slovenia proprio da Cerar, si sono riu-
niti i rappresentanti delle organizzazioni d’oltreconfine e d’e-
migrazione (dall’Italia Rudi Pavšič, Damijan Terpin e Michele 
Coren). Grato per tutto l’aiuto nella conquista dell’indipen-
denza della Slovenia, nonché per tutto il sostegno che offro-
no ancora oggi, Cerar li ha pregati di portare questo ringrazia-
mento anche ai colleghi nelle loro organizzazioni.

Secondo Cerar la Slovenia, infatti, alla conquista dell’in-
dipendenza si è trovata di fronte a una prova difficile e la 
maturazione della nazione è ancora in corso, con successi e 
cadute. Abbiamo avuto molti successi, siamo diventati mem-
bri dell’Ue, della Nato e delle restanti organizzazioni interna-
zionali, siamo riusciti anche all’interno con l’insediamento di 
istituzioni democratiche – ha detto ai convenuti riuniti.

«Tuttavia sappiamo che ci attende ancora lavoro, non ci sia-
mo ancora sviluppati come desidereremmo», ha sostenuto il 
premier. Per le nostre mancanze abbiamo anche contribuito 
a rendere da noi più profonda una crisi finanziaria e econo-
mica internazionale. Tuttavia negli ultimi anni ci è riuscito di 
trovare una strada e Cerar spera che si impari anche dagli er-
rori del passato.

Il presidente del Governo ha evidenziato l’attività espor-
tatrice delle imprese e ha aggiunto che anche il Governo si 
adopera per essere il più aperti possibile. «Siamo riusciti nel 
consolidamento delle finanze pubbliche; l’ammanco di bi-
lancio è diminuito sotto il 3%; è stato fermato il trend di cresci-
ta del debito pubblico, per questo non siamo più sorvegliati 
dall’Ue, i ratings crescono, anche i mercati finanziari ritengo-
no la Slovenia come abbastanza stabile,» ha proseguito.

Da qui la necessità di mantenere una politica di finanze 
pubbliche parsimoniosa. Molto importante è la crescita co-
stante dell’occupazione, anche quella dei giovani, che l’anno 
scorso è aumentata del 20%.

Secondo Cerar il governo spinge anche spiccatamente ver-
so la collaborazione tra economia, scienza e istruzione; dopo 
molto tempo nel bilancio preventivo vengono nuovamente 
riservati più finanziamenti alla scienza.

È all’ordine del giorno anche una riforma della sanità. La 
sanità pubblica è sicuramente buona, tuttavia la sua ammini-
strazione per diversi anni è stata cattiva. Con misure concrete 
si intende iniziare a diminuire le liste d’attesa già quest’anno, 
mentre con riferimento alla prosecuzione della riforma delle 
pensioni si intende effettuare i primi passi il prossimo anno.

Probabilmente già quest’anno ci sarà una nuova legge 
sull’assistenza di lungo periodo, oltre all’assicurazione di una 
sicura vecchiaia deve esserci preoccupazione del Governo 
anche per i giovani, ha ancora evidenziato.

Secondo Cerar sulla mappa internazionale la Slovenia si 
può collocare come uno Stato di prestigio, che è uscito dalla 
crisi e ha contribuito a risolvere la questione dei migranti.

Alla seduta hanno partecipato anche il ministro per gli Slo-
veni d’oltreconfine e nel mondo, Gorazd Žmavc, e il ministro 
per la cultura, Tone Peršak. 

(Primorski dnevnik, 3. 7. 2016)

LJUBLJANA

«Rimboccarsi le maniche 
per recuperare gli anni perduti»

Il tradizionale incontro sloveno in Parlamento

Al 16° tradizionale incontro degli sloveni, che ha avuto re-
centemente luogo in Parlamento a Ljubljana, ha preso parte 
una nutrita rappresentanza di rappresentanti d’oltre confine 
e nel mondo. Sono intervenuti il presidente del Parlamento 
sloveno, Milan Brglez, e il ministro degli Sloveni d’oltre confi-
ne e nel mondo. Brglez ha ringraziato gli sloveni nel mondo 
per l’impegno che hanno profuso 25 anni fa, affinché la Slo-
venia fosse riconosciuta a livello internazionale. Senza il loro 
apporto, infatti, questo traguardo sarebbe stato raggiunto 
più tardi. Brglez ha sottolineato che negli ultimi 25 anni la Slo-
venia non è stata amministrata nel modo migliore, da qui la 
necessità di recuperare con duro lavoro e lungimiranza.

I contenuti espressi da Brglez sono stati ripresi da Žmavc, 
il quale riguardo alla crisi economica e alla questione dei mi-
granti, ha detto che in passato la Slovenia ha saputo superare 
i momenti critici e da essi trarre miglioramento.

Il presidente della Commissione parlamentare per i rap-
porti con gli sloveni d’oltre confine e nel mondo, Ivan Hršak, si 
è rivolto soprattutto ai giovani che vivono al di fuori dei con-
fini sloveni. «I giovani come sappiamo sono pieni di idee e di 
nuove prospettive nonché osservatori critici del presente», 
ha detto Hršak, che ha ricordato il ruolo degli sloveni d’oltre-
confine, mentre la docente di legge europea all’Università 
di Vienna, Verica Trstenjak, che vive stabilmente all’estero da 
più di dieci anni, ha esortato gli sloveni all’unità. «Che la pa-
tria ci unisca e non ci divida», ha detto. Ha evidenziato anche 
alcune negatività della Slovenia attuale. Ha detto che lo Stato 
necessità di una magistratura, amministrazione pubblica, ap-
parato sanitario e sociale efficaci. E necessita anche di gover-
nanti che sappiano considerare gli interessi dello Stato e non 
solo il proprio e dei partiti. Ha aggiunto che ciononostante in 
Slovenia il tenore di vita è migliore rispetto a 25 anni fa. Nel 
dibattito sono intervenuti, tra gli altri, Samo Pahor e il rappre-
sentante dell’Unione agricoltori sloveni-Kmečka zveza, Erik 
Masten.

(Primorski dnevnik, 1. 7. 2016)

L’INTERVENTO

«Come mai parla così bene lo sloveno?»

Martin Lissiach al 16° tradizionale incontro degli sloveni

«Con un peso sul cuore riconosco che a volte ancora oggi 
mi sembra incomprensibile che il popolo sloveno sia stato 
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così unito e compatto davanti alla richiesta di indipendenza 
da parte della Slovenia. Che continui a tutelare la sua identità 
e a lottare per essa. Permettetemi di citare le parole espresse 
dal poeta sloveno Miroslav Košuta quando nel 2011 ricevette 
il premio Prešeren: “In politica è troppo il veleno nella resa dei 
conti, troppe le diffamazioni e gli inganni, e tuttavia vent’an-
ni fa l’atteggiamento era diverso, improntato alla tolleranza: 
rivolti ad un alto traguardo comune eravamo uniti nel rispet-
to delle diversità”», ha detto Martin Lissiach intervenendo al 
tradizionale incontro degli sloveni in parlamento a Ljubljana.

«I traumi storici hanno segnato gli sloveni del Litorale e d’ol-
tre confine e in alcuni contesti ancora oggi la ferita è aperta. 
Spesso ci siamo sentiti diversi dal popolo di maggioranza o 
diversi dagli sloveni di Slovenia, il che in alcuni frangenti è 
stato piuttosto incongruente verso i connazionali all’estero. A 
questo proposito ritengo che la Slovenia dovrebbe fungere 
da esempio nel suo atteggiamento verso gli sloveni che vivo-
no negli Stati confinanti. Oggi purtroppo non so se la Slove-
nia sia davvero un esempio», si è chiesto Lissiach.

«L’attenzione della Slovenia verso gli sloveni che vivono 
nella fascia confinaria dev’essere improntata su basi nuove e 
non solo sui finanziamenti. Ciò che minaccia la nostra esisten-
za non sono solo le dinamiche assimilative, ma il cosiddetto 
complesso minoritario o, in altre parole, il sentirsi diversi. Mi 
spiego. Frequentemente la Slovenia tratta la comunità slove-
na in Italia come se fosse una realtà folcloristica. Non siamo 
una comunità numericamente esigua e non ci limitiamo solo 
agli eventi locali, il cui programma è ridotto a esibizioni corali, 
musica folcloristica e teatro».

«Questa considerazione paradossale emerge da tutte le 
compassionevoli rassicurazioni che esprimono una com-
prensione fittizia: “Cari sloveni d’oltre confine andrà meglio” o 
dalle affermazioni stupite “Ah da Trieste?! Come mai parla così 
bene lo sloveno?”. Per non citare dichiarazioni assurde qua-
li “Sloveni d’oltre confine?! Ah, voi sì che siete tutelati!”. Ogni 
pacca sulla spalla è accompagnata dalla sensazione che, nel 
bene e nel male, siamo diversi».

«In molti, infatti, credono che continuino ad essere molto 
forti le tensioni etniche, linguistiche e politiche e che gli slo-
veni in Italia lottino quotidianamente contro il fascismo. Va 
detto chiaramente che nessuno esercita pressioni assimilatri-
ci sulla nostra comunità slovena. Non abbiamo paura di par-
lare la nostra lingua, perché i tempi sono cambiati. La giovane 
generazione è cresciuta senza il timore di essere ripresa nel 
parlare la lingua slovena in pubblico. In Italia l’atteggiamento 
della maggioranza verso la minoranza è cambiato radical-
mente: siamo diventati un polo di interesse e, di giorno in 
giorno, siamo più consapevoli».

«In breve, lo ripeto, siamo diversi. Ma ci uniscono la lingua e 
la cultura slovene, lo Stato in cui non risiedono solo gli sloveni 
ma anche, come direbbe Lojze Kovačič, gli immigrati, che do-
vreste sapere accogliere. Ci uniscono quattro Stati confinanti, 
nei quali non vivono solo stranieri, ma anche sloveni. Ci uni-
sce l’Europa e il suo merito di aver abbattuto il confine, liberi 

di visitarla senza dover esibire un documento e subire attese 
al valico. Cara Slovenia dopo 25 anni è arrivato il momento di 
festeggiare insieme e uniti la diversità», ha concluso Lissiach.

(Primorski dnevnik, 1. 7. 2016)

PREZIOSA SCOPERTA

Manoscritti di France Prešeren negli Stati Uniti

A Cleveland conservati i manoscritti delle poesia «Dohtar» 
e «Slovo od mladosti»

È stato Miran Hladnik, docente alla facoltà di Filosofia a Lju-
bljana a presentare all’opinione pubblica i due manoscritti 
delle poesie di Prešeren rinvenuti recentemente. A scoprirli 
è stato il lettore di lingua slovena Luka Zibelnik, che fa parte 
della comunità slovena di Cleveland (Usa) a Ljubljana Zibel-
nik ha presentato i manoscritti, che fino a poco fa erano con-
servati da Evgen Favetti, sloveno americano di Cleveland. In 
primavera questi ha informato in merito il console generale 
sloveno, Andrej Gregor Rode, il quale ha quindi contattato il 
lettore per la lingua slovena e, tra gli altri, anche il volontario 
del museo e archivio sloveno di Cleveland, Luka Zibelnik. 

«Con le lacrime agli occhi presi i due manoscritti in mano», 
con queste parole Zibelnik ha descritto il suo impatto con la 
preziosa scoperta e ha aggiunto che è stato necessario un 
ulteriore incontro, affinché il proprietario dei manoscritti si 
decidesse definitivamente a cedere i manoscritti al museo 
di Cleveland. I due manoscritti da Ljubljana verranno inviati 
nuovamente negli Stati Uniti, dove faranno parte integrante 
della stanza dedicata a France Prešeren nel museo e archivio 
sloveno a Cleveland. «In Slovenia abbiamo molti manoscritti 
di Prešeren, mentre a Cleveland solo questi due. Anche la cit-
tà che conta il maggiore numero di immigrati sloveni neces-
sita di una reliquia di Prešeren», ha aggiunto Zibelnik. 

Il responsabile dell’archivio di manoscritti presso la Biblio-
teca nazionale universitaria, Marijan Rupert, ha detto che il 
popolo sloveno reputa molto importante il patrimonio cul-
turale sloveno e avverte la necessità di metterlo a disposizio-
ne della comunità. «Conserviamo i manoscritti dei maggiori 
scrittori e poeti sloveni, tra i quali Prešeren. Sono gli stessi au-
tori a metterci a disposizione i loro manoscritti», ha aggiunto 
Rupert citando gli scrittori Boris Pahor, Svetlana Makarovič, 
Ciril Zlobec, che hanno ceduto i loro manoscritti quali impor-
tante tassello del patrimonio culturale sloveno.

Luka Zibelnik ha raccontato come il signor Favetti sia entra-
to in proprietà dei manoscritti di Prešeren. Il padre, anch’egli 
si chiamava Evgen, per fuggire alla persecuzione fascista si 
trasferì a Ljubljana, dove lavorò presso il bibliotecario e colle-
zionista Janez Dolzan, che negli anni Trenta del secolo scorso 
gli regalò i due manoscritti. Prima della fine della seconda 
guerra mondiale la famiglia si trasferì negli Stati Uniti, dove 
prima di morire il padre consegnò la preziosa eredità al figlio.



SLOVIT n° 7 del 31/7/16 | pag. 10

Miran Hladnik ha, quindi, presentato nel dettaglio i mano-
scritti. Ha detto che «Slovo od mladosti» (Addio giovinezza) 
è una delle poesie più datate di Prešeren, che il poeta scrisse 
nella variante bohorčica nell’anno 1829 e che l’anno succes-
sivo pubblicò la poesia «Dohtar», scritta nella gajica. «Le due 
poesie sono simili per motivazione e sintassi (ordine delle pa-
role), mentre i singoli versi sono diversi». 

Dev’essere ancora stabilita, attraverso un’analisi spettrale, la 
data dei due manoscritti. Negli Stati Uniti Zibelnik ha rinvenu-
to anche un quadro opera del pittore Alojz Šubic, che ritrae 
Prešeren e che lo stesso Šubic nel 1902 portò con sé negli Sta-
ti Uniti. Finora si credeva che il ritratto fosse andato perduto. 

Roša
(Primorski dnevnik, 8. 7. 2016)

RAI

La Regione garantisce 
per la programmazione slovena

«Tranquillizzante». Così i membri della rappresentanza sin-
dacale comune della Sede regionale Rai hanno giudicato l’in-
contro di mercoledì 13 luglio con la presidente della regione, 
Debora Serracchiani, e l’assessore alla cultura, Gianni Torrenti. 
Al centro dell’attenzione la fino ad oggi non rinnovata con-
venzione tra la presidenza del governo e l’istituto Rai per la 
programmazione radiotelevisiva rivolta alle realtà linguisti-
che e culturali presenti nella nostra regione. I sindacalisti dei 
dipartimenti di programmazione Rai in lingua slovena e ita-
liana erano accompagnati dai segretari regionali d’ambito di 
Cgil, Cisl, Uil e Snater.

I sindacalisti sono stati inizialmente sorpresi dalla presi-
dente della Regione, che ha annunciato che quanto finora 
era previsto nella convenzione per la sede regionale del-
la Rai sarà d’ora in poi incluso in un particolare capitolo del 
contratto radiotelevisivo generale tra Stato (ministero per 
lo Sviluppo economico) e Rai. Più tranquillizzanti sono state 
altre dichiarazioni di Serracchiani. Soprattutto quella «che il 
cambio di denominazione da sede regionale Rai in centro di 
produzione ci colloca tra le più importanti realtà produttive in 
Italia, il che ci può offrire grande garanzia per il futuro».

La presidente ha, inoltre, aggiunto che la Regione sorve-
glierà con attenzione tutto questo procedimento. «In questo 
modo la programmazione ordinaria regionale così come 
quella transfrontaliera in sloveno, friulano e italiano saranno 
garantite non solo quantitativamente, ma si apriranno an-
che nuove possibilità espressive legate alle particolarità del-
la nostra zona. Ovviamente questo potrà richiedere anche 
maggiori finanziamenti», ha affermato ancora la presidente. 
In chiusura d’incontro, l’assessore Torrenti ha annunciato che 
verso la fine dell’estate è in programma un tavolo di trattativa, 
nell’ambito del quale sarà fissata la base di quella parte del 
contratto generale che ha per oggetto la nostra specificità 

regionale. Di questo la rappresentanza sindacale sarà infor-
mata per tempo.

In un comunicato stampa la rappresentanza sindacale 
comune Rai giudica con soddisfazione il lavoro svolto finora 
dall’amministrazione regionale, così come gli annunci della 
presidente Serracchiani. Ovviamente ha espresso disponi-
bilità a collaborare al raggiungimento dei risultati desiderati.

Passata l’iniziale sorpresa, i rappresentanti sindacali hanno, 
quindi, messo in primo piano l’importanza dei contenuti e 
non dei procedimenti, sebbene il contratto di servizio e la 
convenzione siano due cose di fatto separate. La convenzio-
ne è quella che sulla base della riforma Rai del 1975 deter-
mina e indirizza le trasmissioni radiotelevisive in Alto Adige/
Südtirol, in Valle d’Aosta-Vallée d’Aoste e nelle nostra regione. 
La convenzione tra Rai e governo è scaduta lo scorso 6 mag-
gio; conformemente alla legge, la sua validità è stata però 
prolungata fino a fine ottobre. Entro quel termine sarà chiaro 
anche quanti finanziamenti andranno alla Sede regionale Rai 
per la programmazione in sloveno e friulano.

(Primorski dnevnik, 15. 7. 2016)

TRIESTE - TRST

Contenuti e crescita del Teatro stabile sloveno

Le polemiche che a inizio estate hanno ben riscaldato gli 
animi al teatro sloveno di Trieste-Trst  sono state all’origine 
dell’incontro tra Breda Pahor, presidente del consiglio di am-
ministrazione del Teatro stabile sloveno-Ssg, e i presidenti 
delle organizzazioni confederative degli sloveni in Italia, Unio-
ne culturale economica slovena-Skgz e Confederazione delle 
organizzazioni slovene-Sso. Come abbiamo già riportato, le 
polemiche pubbliche risalgono a fine giugno, quando gli at-
tori del Ssg hanno espresso pubblico disaccordo in merito ad 
alcune decisione del coordinatore artistico, Eduard Miler.

La presidente Pahor ci ha riferito di avere lei stessa più volte 
provato a scansare il più possibile, insieme ai membri del cda, 
le polemiche pubbliche, concentrandosi piuttosto sulla riso-
luzione dei problemi. Nel farlo, il consiglio d’amministrazione 
ha confermato il programma della stagione, proposto dal 
direttore artistico, Eduard Miler, confermando con ciò piena 
fiducia a lui e confermando anche le sue scelte. Col suo ac-
cordo è stata introdotta solo la modifica, condizionata dalla 
disponibilità di mezzi finanziari, consistente nella decisione di 
rinviare la coproduzione Antigona col Drama di Lubiana alla 
prossima stagione a causa della realizzazione di un più ampio 
progetto teatrale su Pasolini, di particolare importanza per la 
nostra area per il ruolo e la specificità del Ssg, come sottolinea 
la presidente.

D’altra parte il cda si è dedicato anche alla risoluzione di 
questioni a livello di personale. Agli attuali sette attori è sta-
to offerto un contratto a tempo determinato per la prossima 
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stagione, che tutti hanno accettato. Inoltre è stato stipulato 
un contratto con un ottavo attore «con cui in angusti spazi 
di manovra finanziaria proviamo a concretizzare il desiderio 
di rafforzamento e ringiovanimento dell’organico drammati-
co», ci ha riferito la presidente Breda Pahor.

A un incontro dedicato alla verifica delle numerose dichia-
razioni pubbliche e alle relazioni sulla situazione all’interno 
del teatro triestino, i presidenti di Skgz, Rudi Pavšič, e Sso, Wal-
ter Bandelj, hanno verificato che le organizzazioni di raccolta 
si impegnano a favore dell’esistenza e del miglior funziona-
mento possibile del Ssg, di cui sono anche membri fondatori. 
Pahor ha messo al corrente Pavšič e Bandelj circa le ultime 
delibere del cda, tra le quali quella relativa alla stipula del con-
tratto a tempo determinato con gli otto attori. Dal colloquio 
è emersa la tensione alla comune ricerca di soluzioni, qualora 
insorgessero problematiche. I presidenti delle organizzazio-
ni di raccolta hanno anche ritenuto che il risalto pubblico e 
la presa di posizione individuale non lavorino a favore del 
teatro, per il quale Skgz e Sso s’impegnano in via primaria. 
Si sono detti anche preoccupati per il fatto che le polemiche 
pubbliche siano arrivate proprio nel periodo della campagna 
abbonamenti estiva.

All’incontro alla sede della Skgz si è parlato anche di altre 
questioni da risolvere, ad esempio degli urgenti cambiamen-
ti dell’attuale statuto del Ssg. Rudi Pavšič e Walter Bandelj 
hanno informato del colloquio con la presidente del consi-
glio di amministrazione del Ssg, Breda Pahor, anche il mini-
stro della Repubblica di Slovenia per gli sloveni d’oltreconfine 
e nel mondo, Gorazd Žmavc, e il nuovo ministro sloveno con 
delega alla cultura, Tone Peršak, in occasione della loro visita 
del 20 luglio nella zona di Gorizia-Gorica. All’incontro in pro-
gramma già da tempo, al Kulturni dom di Gorizia, i presidenti 
delle due organizzazioni confederative degli sloveni in Italia 
hanno confermato nuovamente la preoccupazione circa l’e-
sistenza e lo sviluppo di una delle più importanti istituzioni 
culturali «sull’area occidentale della slovenità». Hanno, inoltre, 
sottolineato l’importanza della presa di accordi e della deline-
azione comune di soluzioni.

(Primorski dnevnik, 22. 7. 2016)

L’ANNIVERSARIO

Il Narodni dom era considerato 
una spina nel fianco per l’italianità

Novantasei anni fa l’incendio per mano fascista

Oggi 96 anni fa a Trieste-Trst veniva incendiato il Narodni 
dom. La struttura polifunzionale, che ospitava numerose 
organizzazioni slovene – fra cui i circoli Sokol e Edinost, ma 
anche un teatro, una cassa di risparmio, un caffè e un hotel 
– fu incendiata da squadre fasciste. Il palazzo bruciò in modo 

pianificato, perché rappresentava il simbolo della presenza 
slovena e slava in una città che ancora prima della Marcia su 
Roma doveva diventare esclusivamente italiana. L’incendio 
del palazzo di Fabiani rappresenta l’avvenimento centrale 
del tragico 13 luglio 1920, tuttavia è ben lungi dall’essere l’u-
nico: lo stesso giorno, infatti, gruppi fascisti assaltarono ben 
21 obiettivi, il che significa che si può parlare di pogrom.

Per rendere onore al ricordo dell’avvenimento «che resterà 
scritto a lettere insanguinate nella storia slovena», il partito 
Unione slovena-Ssk oggi, 13 luglio, alle 9.00 depositerà una 
corona davanti all’edificio di via Filzi. A nome del partito par-
lerà ai presenti il consigliere comunale di Trieste Igor Svab. 
Alla cerimonia di quest’anno parteciperà con la deposizio-
ne di una corona anche il club Touristi triestini, che fa notare 
come l’incendio della casa di cultura abbia, di fatto, rappre-
sentato «l’inizio della persecuzione di tutto ciò che a Trieste 
e nel Litorale non fosse italiano». A suo nome parleranno ai 
presenti Alessandro Sgambati e il giornalista Luciano Santin.

Con un comunicato stampa ha commemorato la ricorren-
za anche il Partito della rifondazione comunista, per il quale 
la distruzione dell’albergo Balkan rappresenta «l’inizio di una 
pulizia etnica che gli italiani hanno eseguito su territori appe-
na “liberati”». Il segretario provinciale del Prc, Peter Behrens, 
ritiene che oggi a governarci «purtroppo siano ancora perso-
ne che concepiscono la diversità come pericolo e la monoto-
nia come valore».

(Primorski dnevnik, 13. 7. 2016)

L’INTERVISTA

«In futuro una fitta nebbia attende Trieste»

A colloquio con il vicepresidente 
del Consiglio comunale Igor Svab

Alla seduta dello scorso 13 luglio del Consiglio comunale di 
Trieste-Trst è stato eletto alla carica di vicepresidente del con-
siglio Igor Svab, del partito Unione slovena-Ssk , che è entrato 
in Consiglio nelle liste del Partito Democratico. Svab è stato 
eletto dopo la discussione delle linee programmatiche del 
sindaco, Roberto Dipiazza. Come peraltro ha stigmatizzato 
Svab, questa è avvenuta prevalentemente in assenza del sin-
daco. Al nuovo vicepresidente abbiamo chiesto un giudizio 
sulla nuova amministrazione comunale e delle prospettive 
per il futuro.

A eccezione del Movimento 5 stelle, la sua candidatura 
è stata sostenuta da quasi tutti i consiglieri comunali sia 
di maggioranza sia di opposizione. Come valuta questo?

«L’elezione a vicepresidente è sicuramente una grande re-
sponsabilità, che accetto. Si tratta anche di una soddisfazione, 
perché rappresenta un riconoscimento del mio lavoro negli 
ultimi dieci anni. D’altro canto è per me un onore il rappre-
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sentare, come membro della comunità slovena, il consiglio 
comunale, come mi hanno riconosciuto anche alcuni col-
leghi, soprattutto in considerazione del fatto che nelle linee 
programmatiche del sindaco la minoranza slovena non è af-
fatto menzionata. A ogni modo nel mio incarico sarò corretto 
e rappresenterò tutto il consiglio comunale, come ho già det-
to anche alla seduta di mercoledì – e sarò sempre sostenitore 
della dialettica tra maggioranza e opposizione».

Le prime due sedute sono state principalmente de-
dicate alla discussione delle linee programmatiche di 
Dipiazza, che mercoledì ha presto abbandonato la sala. 
Cosa pensa del lavoro in seno al nuovo consiglio e del 
comportamento del sindaco?

«Le prime due sedute sono state più a carattere ammini-
strativo-istituzionale. Mi rammarico però del fatto che Di-
piazza abbia dovuto lasciare la sala per motivi improrogabili, 
perché avrebbe potuto aspettare almeno la fine della discus-
sione delle linee programmatiche e la votazione. Non so 
quali siano stati questi suoi impegni, ma il sindaco avrebbe 
dovuto in ogni caso essere presente».

All’opposizione quasi tutti hanno sottolineato come il 
sindaco al posto delle linee programmatiche abbia letto 
il programma elettorale. Sulla base di questo, cosa si pro-
spetta per Trieste e i suoi cittadini?

«Tutto è molto nebbioso, come sottolineato anche da Ro-
berto Cosolini, Maria Teresa Bassa Poropat, Roberto De Gioia 
e Paolo Menis, che ha in ogni caso una posizione più aspra. La 
nostra politica è diversa e ci impegniamo a collaborare ovve-
ro per un’opposizione costruttiva, anche se non possiamo so-
prassedere sul fatto che un futuro fitto di nebbia attende Trie-
ste in diversi ambiti – dalle attività portuali a Porto vecchio, 
allo sviluppo dell’economia, alla crescita economica. A farla 
breve, nel programma di Dipiazza non c’era niente di tutto 
ciò su cui si può concretamente costruire il futuro di Trieste».

E gli sloveni? Nel programma del sindaco la minoranza 
non viene proprio nominata.

«Abbiamo già fatto presente questo; anche Roberto Coso-
lini lo ha rimarcato nella seduta di mercoledì. Con la collega 
Valentina Repini stiamo già lavorando a alcune iniziative per 
richiamare su ciò l’attenzione del sindaco. Penso ad esempio 
a una conferenza stampa o alla richiesta di un incontro diret-
to con Dipiazza. Con Valentina c’è stata una buona intesa fin 
dall’inizio e abbiamo, inoltre, in programma anche visite e 
incontri con singoli assessori comunali per sondare cosa sia 
possibile realizzare per la comunità slovena e soprattutto af-
finché si realizzino ancora tutte quelle delibere che sono già 
state indicate o approvate dalla precedente amministrazione 
comunale».

Quali?
«Penso alle attività scolastiche pomeridiane in sloveno alle 

scuole primarie e secondarie di primo grado nell’ambito del 
cosiddetto servizio integrato scolastico, al poligono di Opici-
na-Opčine e a altre questioni importanti».

Dipiazza ha già iniziato con l’artiglieria pesante e ha 
tra l’altro indicato il problema del mercato del pesce e la 
relativa soluzione tramite il suo trasferimento al Porto 
Vecchio di Trieste. Cosa pensa di questo? Non è tutto un 
po’  “ipercostruito”?

«Concentrandoci sul mercato ittico, la questione è stata ere-
ditata già dal secondo mandato di Dipiazza. Ci siamo subito 
resi conto della situazione e abbiamo visitato più volte il mer-
cato nell’ambito della commissione consiliare competente. 
Infine si è concluso che quella locazione fosse inadatta per il 
mercato, un grande investimento però a causa del cosiddet-
to patto di stabilità è stato impossibile. Ho seguito la faccenda 
anche in funzione di presidente della commissione Bilancio e 
so che di questo si sono occupati tutti gli assessori comunali 
competenti. Infine con l’assessore comunale Edi Kraus abbia-
mo optato per la nuova locazione a San Sabba-Sveta Sobota, 
della quale erano soddisfatti anche gli operatori e dove oltre 
al mercato del pesce si collocherebbe anche quello delle ver-
dure all’ingrosso».

E il Porto Vecchio?
«L’amministrazione comunale Dipiazza probabilmente si fi-

gura che il mercato ittico sarà lì a servizio di pescatori e navi… 
A dire il vero l’amministrazione Cosolini per il Porto Vecchio 
aveva preparato un piano riorganizzativo in collaborazione 
con la società di consulenza Ernst&Young, con una precisa 
direzione. Circa il fatto che non ci saranno speculazioni edi-
lizie sono tutti d’accordo, anche la nuova amministrazione. 
È un fatto che lì si possa fare qualunque cosa. Porto Vecchio 
potrà essere una parte importante della città che si estenderà 
fino a Barcola-Barkovlje. Può, quindi, diventare un polo turisti-
co-culturale e molto altro».

Questo è il lavoro impostato dall’amministrazione Co-
solini. La questione è cosa intenda fare la Dipiazza.

«Beh, dal programma del sindaco non è chiaro niente. In 
sala consiliare abbiamo ascoltato le parole del capogruppo di 
Forza Italia Piero Camber, che ha detto che in qualche modo 
proseguirà ciò che è stato predisposto. In che modo questo 
avverrà, non lo sappiamo. Siamo in attesa di sentire le prime 
loro idee».

Come giudica la composizione del nuovo consiglio co-
munale?

«Conosco alcuni nomi già dal mandato scorso e con questi 
ho avuto sempre buoni rapporti; li giudicherò ovviamente in 
base alle azioni. Spero che la giunta sia aperta anche ai consi-
glieri comunali di opposizione e che ascolti la loro opinione. 
La giunta Cosolini, ad esempio, ha sempre prestato ascolto 
alle idee dell’opposizione e le ha anche accolte. Spero, inol-
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tre, che alcune persone un tempo non ben disposte verso la 
nostra comunità etnica siano nel frattempo cambiate e che 
saranno più costruttive nei confronti nostri e delle nostra pro-
blematica».

Oltre che in veste di vicepresidente del consiglio comu-
nale proseguirà anche nel lavoro di consigliere comu-
nale, stavolta di opposizione. Quali saranno i suoi primi 
passi?

«Come già detto, con la collega Valentina Repini abbiamo 
già cominciato a collaborare e a preparare i primi progetti. Ci 
incontreremo con gli assessori comunali all’istruzione, alla 
cultura e al teatro e approfondiremo le tematiche inerenti. 
Abbiamo in programma a breve anche una visita al sindaco e 
ai presidenti delle nostre organizzazioni confederative come 
rappresentanti della più ampia opinione pubblica della no-
stra comunità etnica».

Della sua elezione va reso particolare ringraziamento 
a qualcuno?

«Anzitutto ringrazio la consigliera comunale Antonella 
Grim, che a un incontro informale subito dopo il 19 giugno 
ha proposto il mio nome in qualità di vicepresidente del con-
siglio comunale, visto che il nuovo regolamento prevede 
che il presidente e il suo vice siano espressione di entrambe 
le aree politiche. Il mio nome ha riscontrato il sostegno della 
maggioranza, a testimonianza del gradimento del mio impe-
gno. Anche il Movimento 5 stelle non è stato contrario, visto 
che i consiglieri si sono astenuti. Della mia funzione può es-
sere soddisfatto anche il partito Unione slovena, considerato 
che si tratta della prima volta nella storia dell’Unione slove-
na e anche del comune, di un suo consigliere con una così 
alta funzione istituzionale. Ritengo infatti che il ruolo di un 
assessore o di un presidente di una commissione comuna-
le sia politico. Il sindaco, il presidente e il vicepresidente del 
consiglio comunale sono invece funzioni istituzionali, poiché 
rappresentano l’intera città e la giunta ovvero tutto il consi-
glio comunale. La mia elezione – sebbene forse nel partito ci 
siano state posizioni diverse – può rappresentare una soddi-
sfazione per l’Unione slovena-Slovenska skupnost».

Aljoša Gašperlin
(Primorski dnevnik, 15. 7. 2016)

PARTITO DEMOCRATICO

La componente slovena insoddisfatta 
per la riforma costituzionale

All’assemblea del 4 luglio i membri della componente slo-
vena del Pd hanno espresso insoddisfazione a causa delle 
modifiche costituzionali predisposte dal governo italiano e 
per i risultati delle elezioni comunali. Nella riforma Roma non 
ha tenuto in considerazione la comunità slovena e la legge 

di tutela e non ha previsto l’elezione di un rappresentante di 
lingua slovena al Senato. Gli sloveni nel Pd, quindi, non colla-
boreranno al procedimento ovvero alla campagna elettorale 
in vista del referendum sulle modifiche costituzionali. Così è 
stato confermato all’unanimità.

L’assemblea ha, così, confermato la posizione portata dal 
coordinatore della componente slovena Stefano Ukmar, 
all’assemblea del Pd, iniziata venerdì 1 luglio e finita venerdì 8 
luglio a Trieste. Già nella prima parte dell’assemblea, Roberto 
Cosolini ha giudicato come sia necessario il confronto con gli 
sloveni e come ora sia stato compiuto un ulteriore passo. La 
deputata Tamara Blažina, che ha partecipato all’assemblea, 
ha annunciato come la segretaria regionale del Pd, Antonella 
Grim, abbia già da subito proposto un incontro con la com-
ponente slovena. A esso si giungerà dopo la seduta della di-
rezione regionale del partito di lunedì (11 luglio, ndr).

L’incontro di Contovello-Kontovel è iniziato con la relazione 
di Ukmar, che ha analizzato il risultato delle elezioni comunali, 
fornito il quadro della situazione politica e portato la propo-
sta della non partecipazione degli sloveni nel Pd ai preparati-
vi al referendum sulle modifiche costituzionali previsto in au-
tunno. Nel seguito della discussione, in cui sono intervenute 
circa 15 persone, i membri dell’assemblea hanno sostenuto 
all’unanimità questa proposta, richiamando essenzialmente 
l’attenzione del Pd sulle sue mancanze nei rapporti con la co-
munità slovena. Circa il risultato delle elezioni comunali è sta-
to espresso come più che Cosolini sia responsabile della scon-
fitta il partito. Non da ultime sono seguite le congratulazioni a 
Valentina Repini e Mirna Viola per l’elezione rispettivamente 
nel Consiglio comunale di Trieste-Trst e di Muggia-Milje. A 
questo Ukmar ha aggiunto che con ogni probabilità sarebbe 
stato eletto anche Matej Iscra, se il Pd avesse conseguito la 
stessa percentuale di voti del 2011.

Rispetto alla riforma della Costituzione, la deputata Blažina 
ha affermato che la componente slovena non parteciperà in 
questa fase di raccolta delle firme per il referendum, conside-
rato che è andata persa l’occasione di prevedere al Senato 
un rappresentante in più per la regione Fvg e quindi di un 
esponente della minoranza. A farla breve, se la riforma è stata 
già approvata alcuni mesi fa, gli sloveni nel Pd in questa fase 
hanno voluto far sapere al partito che è stato troppo poco 
sensibile circa questa tematica. Questo di sicuro non significa 
una guerra al Pd, visto che a altri livelli il governo ha compiuto 
molto di utile per la comunità slovena, ha aggiunto la depu-
tata. La componente slovena in ogni caso non desidera che 
gli sloveni restino senza rappresentante in Parlamento e per-
ciò richiamerà l’attenzione del Pd sul fatto che potrebbe fare 
qualche sforzo in più e realizzare quanto scritto all’art. 26 della 
legge di tutela.

Oltre a tutto ciò c’è stato anche un lungo dibattito sullo 
scenario politico generale, sull’esito delle elezioni, sul calo 
del numero di elettori e sul disinteresse dei giovani per la 
politica. La maggior parte dei presenti ha considerato che i 
motivi della sconfitta elettorale a Trieste e in altre città sono 
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stati diversi, dalle specificità locali al fatto che nell’opinione 
pubblica il Pd in questo periodo è di fatto poco amato per 
alcune sue scelte e per il modo in cui ci arriva. È anche vero 
che i problemi nell’amministrazione sia a livello locale sia 
statale originano dalla crisi sempre perdurante, dalle grandi 
complessità dell’attuale situazione politica (basti pensare a 
quanto accade in Slovenia o in Croazia o in Spagna), in cui si 
diffonde il populismo, come anche da noi. Finora probabil-
mente nel Pd c’è stato troppo poco ascolto per i bisogni reali 
e per coloro che nel partito la pensano in modo diverso, ha 
detto ancora la deputata Blažina, aggiungendo che il Pd è in 
ogni caso l’unico partito che in questa fase può garantire fu-
turo e sviluppo all’Italia e che in ogni caso bisogna cambiare 
un po’ dall’interno il metodo di lavoro, i contenuti e i valori.

Aljoša Gašperlin
(Primorski dnevnik, 6. 7. 2016)

TRIESTE - TRST

Lo sloveno per la prima volta 
a una maturità di lingua italiana

Piano piano, ma lo sloveno si apre la strada nelle scuole con 
lingua d’insegnamento italiana e di conseguenza anche tra il 
pubblico italiano. Questa conferma, che ci rallegra, l’abbiamo 
avuta negli ultimi giorni, quando siamo venuti a sapere che la 
lingua slovena ha per la prima volta echeggiato ad una matu-
rità scolastica di lingua italiana. 

Nell’ambito dei corsi serali per adulti all’Istituto Carli, infatti, 
due anni fa è stato introdotto l’insegnamento a scelta dello 
sloveno; nei giorni scorsi in via Diaz è stato anche effettuato 
l’esame statale di maturità. 

Per il primo anno scolastico ha insegnato sloveno la prof. 
Klara Vodopivec, nell’anno scolastico appena concluso, inve-
ce, la prof. Tanja Seganti, che ha sottolineato come a favore 
dell’introduzione dell’insegnamento dello sloveno si sia parti-
colarmente impegnata la responsabile dei corsi serali, Marina 
Pugnetti. «La sua costanza è stata ripagata, gli studenti iscritti 
al programma di studi “relazioni internazionali per il marke-
ting” possono scegliere come terza lingua straniera tra spa-
gnolo e sloveno».

Le lezioni di sloveno hanno avuto cadenza bisettimanale; 
a due anni dall’introduzione, a luglio di quest’anno la cono-
scenza dello sloveno è stata verificata anche alla maturità. 
«Due anni sono un periodo breve; gli studenti si sono impa-
droniti solo delle basi della lingua, hanno imparato ad esem-
pio a presentarsi e si sono cimentati in dialoghi molto sempli-
ci», dice Tanja Seganti, che aggiunge di essere estremamente 
orgogliosa che lo sloveno sia finalmente penetrato nelle 
scuole con lingua d’insegnamento italiana. 

«La strada è in verità ancora lunga, ma si tratta di un passo 
importante. Spero che il prossimo anno optino per lo slove-

no più studenti possibile». 
La professoressa, che insegna sloveno fin dal 2003 anche 

all’Università popolare, dice che l’interesse per la lingua cre-
sce marcatamente anche nelle scuole pubbliche. «In prima-
vera ho tenuto un laboratorio alla scuola Svevo; a giugno 
un’introduzione di 15 ore allo sloveno per la classe quinta 
della scuola primaria di Muggia-Milje: in autunno, infatti, nella 
classe prima della scuola media li attende anche lo sloveno».

Qualcosa si muove davvero…
Poljanka Dolhar

(Primorski dnevnik, 10. 7. 2016)

NOVA GORICA/GORIZIA - GORICA

Parco dell’Isonzo 
e sanità transfrontaliera presto al via
Intervista con Robert Golob, presidente del Gect Go: 
«Per il Parlamento europeo siamo esempio di buona prassi»

All’ultima assemblea ordinaria del Gruppo europeo di coo-
perazione territoriale (Gect-Ezts Go) Robert Golob, che aveva 
assunto la presidenza del Gruppo nel 2013, è stato conferma-
to per un ulteriore mandato di due anni. Lo inizia con grande 
ottimismo, dal momento che cominceranno a concretizzarsi 
due progetti per ognuno dei quali il Gruppo due anni fa ha vi-
sto assegnati cinque milioni di euro: quello del Parco Isonzo/
Soča e quello sulla sanità transfrontaliera. Il progetto inerente 
la mobilità invece, che prevedeva anche un collegamento 
ferroviario transfrontaliero, allora non era passato. In ogni 
caso, anche rispetto a quest’ultimo il presidente Golob non 
perde l’ottimismo.

Dopo un lungo periodo in cui rispetto al Gect non era 
avvenuto niente di concreto, due anni fa il Gruppo ha ri-
cevuto dieci milioni di euro per due progetti. Allora ciò vi 
ha riempito di grande ottimismo. È ancora così?

«Ora di ottimismo ce n’è ancora di più, perché ci avvicinia-
mo realmente al giorno di posa della prima pietra. Dopo tut-
te le operazioni di coordinamento, nell’ambito delle quali di 
ostacoli o meglio di scetticismo delle istituzioni ufficiali ce n’è 
stati a bizzeffe – e alcune ne hanno ancora – entro l’autunno 
ci troviamo a firmare il contratto e ad accaparrarci la prima 
tranche di finanziamenti destinati a entrambi i progetti: quel-
lo sulla sanità transfrontaliera e quello sul Parco transfronta-
liero dell’Isonzo-Soča. Non misuriamo più il tempo in anni, 
ma in mesi. Quasi sicuramente un primo sommovimento 
avverrà a settembre, quando già dovremmo disporre di tutti 
i contratti col segretariato per la collaborazione transfronta-
liera tra Slovenia e Italia firmati e del denaro sul conto».

Perché ci è voluto così tanto?
«Purtroppo la presa di accordi tra Slovenia e Italia, non solo 
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a causa del Gect, ma a causa dell’intero programma di colla-
borazione transfrontaliera, negli ultimi nove mesi si è protrat-
ta nel tempo ed è stata fissata solo a giugno di quest’anno. 
Durante questo periodo è stato anche esplicitato che l’Italia 
come Paese sede del Gect si farà carico di parte del cofinan-
ziamento di entrambi i progetti».

Cosa significa? E quale ruolo gioca la parte slovena?
«Le regole dell’Unione europea sul finanziamento dei pro-

getti prevedono che l’85% sia partecipato dall’Ue, mentre il 
restante 15% debba essere garantito dai partecipanti stessi. 
Parliamo, quindi, di questo 15%. La Slovenia, purtroppo, non 
ha avuto orecchie riguardo al cofinanziamento e continua a 
non averne. Per ora la scusa formale sta nel domicilio – per-
ché il Gect come persona giuridica è formalmente locato in 
Italia. Se esistesse la volontà politica, questa scusa potrebbe 
essere bypassata. A seguito di molti sforzi a Roma e del gran-
de impegno della direttrice del Gect Sandra Sodini, l’Italia 
ha, infine, acconsentito al cofinanziamento di questa parte a 
condizione che il Gect dimostri chiaramente le conseguenze 
positive di questi investimenti transfrontalieri sulla popola-
zione italiana».

L’Italia finanzia, quindi, tutto il 15% da sola?
«È così. Questo passo della parte italiana è importante dal 

punto di vista del finanziamento, perché con esso si vanno a 
dipanare i dilemmi dei comuni in merito al cofinanziamento, 
cosa che potrebbe allungare i tempi. È importante anche dal 
punto di vista del rafforzamento della struttura organizzativa 
del Gect. Ora il Gruppo disporrà del denaro e anche il bari-
centro d’influenza sull’esecuzione degli investimenti sarà tra-
sferito al Gect, sicuramente rafforzandolo. Questa decisione 
dello Stato italiano è stata la notizia più positiva avuta prima 
dell’estate».

La questione è, quindi, risolta...
«Per quanto riguarda l’Italia, che ha mostrato compren-

sione, sì. L’unica complicazione che ora riscontriamo e che 
potrebbe compromettere il funzionamento del Gect nei 
prossimi sei mesi è quella con le strutture direttive della Re-
gione Fvg ossia di Informest, che per motivi del tutto incom-
prensibili hanno iniziato a diminuire il sostegno al funziona-
mento del Gect. E questo proprio nel momento in cui il Gect 
maggiormente necessita di stabilità a livello di personale, per 
riuscire a concretizzare ciò che abbiamo preparato. La buona 
notizia è che il Gect, oggi, è già così robusto da poter risolvere 
questo anche senza la collaborazione delle strutture regiona-
li. Quindi i progetti non si fermeranno, ma la linea di Informest 
è del tutto incomprensibile. Sono, in ogni caso, convinto che 
le questioni si sistemeranno nel giro di un mese o due».

Come sarà risolto l’ostacolo del personale?
«Nel corso della primavera siamo riusciti a raggiungere e 

firmare un accordo coi Comuni per il reindirizzamento di al-

cuni loro impiegati al lavoro nel Gect, riuscendo così anche a 
perfezionare la pianta organica. Con ciò non abbiamo ingras-
sato la pubblica amministrazione; l’abbiamo, invece, messa a 
frutto in favore del bene comune. I Comuni si sentono, così, 
maggiormente coinvolti, dall’altro lato noi, che siamo volon-
tari, abbiamo invece guadagnato professionisti che eseguo-
no questi compiti nell’ambito dell’orario di lavoro ordinario. 
Questi due cambiamenti dell’ultimo periodo sono stati mol-
to positivi. Per questo mi sento di essere così ottimista».

A settembre, quindi, i primi sviluppi in entrambi i pro-
getti. Parliamo anzitutto del progetto Parco transfronta-
liero Isonzo-Soča.

«Col progetto desideriamo collegare l’asse sull’Isonzo e l’as-
se verso Šempeter e Vrtojba. Il primo compito che ci aspetta 
è la progettazione dell’intero percorso di questa intersezione, 
per arrivare a rispondere a noi stessi se determinate idee che 
abbiamo in programma siano effettivamente realizzabili. 
Dopo avere ricevuto i finanziamenti, il Gect dovrà assolvere 
al primo compito della preparazione della documentazione, 
che comprenderà l’intera organizzazione di quest’area. Do-
podiché potremo cominciare con gli interventi parziali».

Quali novità si profilano nel breve periodo?
«In cima alla lista c’è una nuova passerella per ciclisti e pe-

doni attraverso l’Isonzo presso il Kajak center – e disponiamo 
già della relativa concessione edilizia. Altra novità è una pas-
serella presso la centrale idroelettrica di Solkan, che si va a col-
legare alla ciclovia Solkan-Plave. Il terzo punto di passaggio è 
sul ponte di Piuma/Pevma».

Quando inizierà la costruzione della passerella presso 
il Kajak center?

«Disponendo già della concessione edilizia, se a settembre 
disporremo dei finanziamenti i lavori preparatori per la pas-
serella sull’Isonzo potranno decollare già quest’anno».

Un altro progetto è quello della sanità transfrontaliera, 
che probabilmente sarà difficilmente attuabile, visto che 
la sanità è di competenza statale ovvero regionale.

«Vero. Anche per questo motivo abbiamo deciso di inclu-
dere molto di meno le amministrazioni comunali in questo 
progetto. L’iniziativa sta nella direzione e nel personale di en-
trambi gli ospedali, di Gorizia e soprattutto di Šempeter. Una 
delle preoccupazioni, soprattutto nel caso della Slovenia, è la 
seguente: che i mezzi che il Gect assegnerà per la sanità tran-
sfrontaliera vengano utilizzati davvero come aggiuntivi e per 
le relative finalità, senza che lo Stato sloveno con esse copra i 
bisogni correnti. Purtroppo è così».

Cosa si profila in questo progetto?
«Nel campo della sanità transfrontaliera negli ultimi due 

anni è stata registrata una svolta: non si sognano più tanto 
investimenti nell’infrastruttura, nelle strutture, quanto nell’in-
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frastruttura umana – in equipes comuni e miste. Questo si-
gnifica che ci sono, ad esempio per i parti, equipes miste e 
non più equipes provenienti da un ospedale operante in una 
sede. A dire il vero a riguardo dobbiamo superare ancora una 
serie di questioni burocratiche – dall’assunzione di questa 
equipe alla cittadinanza dei nuovi nati – comunque dovremo 
farlo. Sono, inoltre, in elaborazione anche due sottoproget-
ti minori: il primo relativo ad un hub informativo con ufficio 
unificato, dove gli utenti provenienti da entrambi i versanti 
del confine possano ottenere informazioni in merito a tutti 
i servizi sanitari a disposizione nell’area. L’altro comprende, 
invece, un programma comune e delle equipes nell’ambito 
della salute mentale. A esso partecipano l’ospedale psichiatri-
co di Idrija e l’ospedale per giovani diversamente abili di Stara 
Gora, che dispone di una speciale infrastruttura per ragazzi e 
adulti unica in un ampio raggio».

Quale sarà la ricaduta per i cittadini nell’ambito di que-
sto progetto? 

«Rispetto al punto nascita transfrontaliero, indubbiamente 
il maggiore profitto sarà per gli utenti da parte italiana. L’infra-
struttura slovena all’interno del punto di nascita di Šempeter 
sarà, in determinati stadi avanzati, utilizzata per assistere la 
popolazione italiana. Accanto a questi servizi di maternità di 
base, si va riflettendo che questa stessa equipe mista potreb-
be occuparsi anche di servizi pre-parto e di servizi legati alla 
maternità moderni, quali oggi all’ospedale di Šempeter an-
cora non ci sono o perlomeno non su tale scala. Potremmo, 
quindi, insediare quest’offerta che all’ospedale di Šempeter 
non abbiamo e con essa anche le puerpere slovene riceve-
rebbero una più ampia gamma di servizi».

Cosa prevede il progetto relativo alla salute mentale?
«In questo ambito esistono servizi completamente diversi 

da entrambi i versanti del confine. Da parte italiana si dispo-
ne, diciamo, di esperti in autismo, mentre a Nova Gorica no... 
Con questo progetto avvicineremo un servizio accessibile a 
due chilometri da qui rispetto a uno accessibile a un’ora di 
macchina da qui. Per questo progetto non sono previsti inve-
stimenti infrastrutturali, ma nella parte “morbida”, nelle equi-
pes miste. In breve, un investimento nel capitale umano».

Guardando al futuro, lavorate a o intendete concorrere 
con qualche ulteriore progetto?

«Ci stiamo lavorando. Al momento è ancora attuale il pro-
getto di collegamento delle linee ferroviarie. Su ciò si lavora 
abbastanza sia nel Parlamento europeo sia in quello italiano. 
Sono convinto che da questo progetto nascerà qualcosa, so-
prattutto perché il Parlamento europeo ha mostrato grande 
interesse a riguardo. Ora dobbiamo ancora individuare la 
più idonea fonte di finanziamento. Le cose però procedono 
bene, per cui sono ottimista. Ancora oggi chiunque al Parla-
mento europeo porta il nostro Gect come esempio di buona 
prassi. E sarà così ancora di più quando avremo qualcosa da 

dimostrare sul campo»!
Katja Munih

(Primorski dnevnik, 16. 7. 2016)

GORIZIA - GORICA

Blaž Kerševan nuovo presidente 
del centro “Komel”

Blaž Kerševan è il nuovo presidente del consiglio di ammi-
nistrazione del Centro sloveno di educazione musicale-Scgv 
Emil Komel. Ha trent’anni e assume per la prima volta una 
funzione di così alta responsabilità. Nella carica di presidente 
segue a Saša Quinzi, che all’assemblea generale della scuola 
di musica di inizio giugno non è stato eletto nel nuovo consi-
glio di amministrazione.

L’assemblea si è tenuta il 6 giugno; ai presenti prima ha 
parlato Quinzi, dopodiché ha riferito la propria relazione 
Alessandra Schettino, è seguita ancora la relazione del col-
legio dei revisori. Nel seguito della riunione sono figurate in 
programma le votazioni dei nuovi membri del consiglio di 
amministrazione; prima della votazione si sono iscritti nella 
lista aperta ancora alcuni candidati. Gli aventi diritto al voto 
sono stati i membri in regola con la quota d’iscrizione – tra 
questi anche allievi ovvero genitori di alunni minorenni. Alla 
fine Quinzi non ha raccolto un sufficiente numero di voti e ha 
abbandonato il consiglio di amministrazione della scuola di 
musica di Gorizia e la posizione di presidente. 

Quinzi ha guidato il centro Komel negli ultimi due anni, nei 
quali il più dei grattacapi gli è stato fornito dalla mancanza di 
finanziamenti; alla scuola di musica hanno dovuto risolvere i 
problemi anche con il ricorso alla cassa integrazione. Prima di 
Quinzi ha presieduto il consiglio di amministrazione del cen-
tro Komel la vicepresidente della Provincia, Mara Černic, che 
ha dovuto rinunciare alla guida della scuola di musica proprio 
per il suo ruolo di amministratrice alla Provincia di Gorizia.

I membri del nuovo consiglio di amministrazione del cen-
tro Komel si sono incontrati il 21 giugno per l’assegnazione 
delle cariche. 

Nuovo presidente è diventato Blaž Kerševan, fra l’altro 
nipote del defunto direttore della scuola di musica Silvan 
Kerševan; come nuova vicepresidente è stata scelta Marjeta 
Kranner. Oltre a loro due sono in consiglio di amministrazio-
ne anche Marko Terčič, Maja Radetič, Tiziana Zavladav, Fanika 
Klanjšček e Martina Gereon; i membri del nuovo collegio dei 
revisori sono Franka Žgavec, Claudio Peric e Martina Valen-
tinčič. Ieri il nuovo presidente Kerševan è stato non raggiun-
gibile per tutta la giornata; alla scuola di musica di Gorizia ci è 
stato garantito che nei prossimi giorni sarà a disposizione per 
una reazione circa la consegna degli spazi del Trgovski dom 
al centro Komel e alla Glasbena matica.

Danjel Radetič
(Primorski dnevnik, 1. 7. 2016)
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GORIZIA - GORICA

Carte d’identità solo in formato elettronico

Garantita l’emissione di tessere bilingui italiano-sloveno

Le carte d’identità cartacee hanno le ore contate. Nei Co-
muni in cui negli ultimi anni sono state già emesse sperimen-
talmente – tra questi, anche Gorizia-Gorica – sarano sostituite 
dai nuovi documenti elettronici. La nuova carta elettronica, 
presentata lo scorso 6 luglio al municipio di Gorizia, porta 
molte novità: su essa ci sarà spazio per l’impronta digitale e 
conterrà informazioni relative all’eventuale consenso del tito-
lare alla donazione di organi in caso di morte. 

In confronto a quelle disponibili finora, sarà anche più diffi-
cile da falsificare. Il nuovo documento in plastica sarà dispo-
nibile per gli abitanti del comune di Gorizia dalla prossima 
settimana. Il cambiamento, come ha spiegato il sindaco, Etto-
re Romoli, dall’assessore Alessandro Vascotto e dalla funzio-
naria comunale Erica Schirò, è stato introdotto dal ministero 
dell’Interno. 

Come finora, l’amministrazione informerà i cittadini a mez-
zo scritto in occasione della prossima scadenza dei loro do-
cumenti d’identità anche in futuro.  Il ricevere a casa tale co-
municazione un mese prima della scadenza rende possibile 
andare in municipio e richiedere il nuovo documento elettro-
nico, che si riceve a casa nel giro di una settimana, a meno che 
non si opti per il ritiro del documento in Comune. La spesa 
per la nuova carta ammonterà a 22, 21 euro. Per ottenerla il 
richiedente dovrà portare con sé una fotografia.

La novità è stata introdotta dal ministero proprio nel perio-
do estivo, quando molti partono per le vacanze all’estero e 
hanno urgente bisogno di un documento valido. Al fine di 
non causare ai cittadini inconvenienti più grossi, le autorità 
competenti hanno pensato al recesso all’emissione della car-
ta elettronica prevista dalla legge, ma solo in casi straordinari. 

«Supponiamo che un cittadino non possa attendere una 
settimana per ricevere la nuova carta d’identità elettronica. 
In tal caso – se ci presenterà materiale attestante, diciamo 
un biglietto aereo – emetteremo una nuova carta d’identità 
cartacea e con ciò gli permetteremo di andare in viaggio», 
ha spiegato il sindaco. Considerato che il procedimento di 
deposito della richiesta di una nuova carta dura dieci minuti, 
l’amministrazione comunale intende anche organizzare ap-
puntamenti fissati in precedenza, ai quali i cittadini la richie-
deranno.

In ogni caso gli uffici comunali terranno al corrente il pub-
blico sulle novità. Il sindaco e l’assessore hanno assicurato che 
i cittadini potranno, come finora, richiedere e ricevere anche 
documenti bilingui, in formato elettronico o cartaceo. D’ora 
in poi si provvederà anche agli anziani e a altre categorie che 
non possono fare richiesta della carta in Comune: i respon-
sabili dell’ufficio anagrafe si recheranno a casa loro con ade-
guata dotazione mobile. Ricordiamo ancora che d’ora in poi i 

documenti saranno validi fino alla scadenza naturale.
mch

(Primorski dnevnik, 7. 7. 2016)

GORIZIA - GORICA

Lettera respinta per indirizzo in sloveno

Una dipendente delle Poste ha sostenuto 
che per lei non vige il bilinguismo

Alla posta centrale in Corso Verdi a Gorizia-Gorica, venerdì 
(15 luglio, ndr.) si è verificato un fatto spiacevole, che ricor-
da i tempi della proibizione dello sloveno. Una dipendente 
dell’ufficio postale ha respinto una lettera per l’indirizzo ripor-
tato in sloveno, barrando, inoltre, le parole «ulica» e «Gorica» 
per sostituirle con «via» e «Gorizia». «Qui non c’è nessun bilin-
guismo», ha quindi aggiunto.

«A recarsi in posta è stato mio marito, per spedire una let-
tera con indirizzo in sloveno. Trattandosi di una lettera racco-
mandata, ha compilato anche il relativo modulo in sloveno. 
Quando ha consegnato lettera e modulo all’impiegata, que-
sta gli ha detto che non accetta indirizzi in sloveno e che deve 
essere tutto scritto in italiano. Mio marito si è ripreso la lettera 
ed è rientrato a casa tutto arrabbiato», dice Daniela Stekar 
spiegando come lei e il marito ieri pomeriggio si siano recati 
all’ufficio postale di Stracis-Stražce. 

«Una gentile impiegata ha spedito la lettera con indirizzo 
in sloveno senza alcun problema, cosicché dopo le ho con-
fidato l’episodio di venerdì, chiedendo a chi potessi rivol-
germi. Mi ha indirizzato all’ufficio postale centrale in Corso 
Verdi, dove mi sono anche recata. Tutti mi hanno ricevuto 
con grande cortesia. Ho lasciato loro i miei dati, poco dopo 
mi ha chiamato un signore – probabilmente il direttore, al 
momento è in ferie – che mi ha porto le sue scuse. Si è detto 
egli stesso ferito e mi ha assicurato che tra due settimane ci 
potremo incontrare di persona. Presumibilmente sarà pre-
sente anche la dipendente, che in quell’occasione si scuserà 
per lo spiacevole episodio. Allora con mio marito  potremo 
decidere come procedere, visto che mi hanno spiegato che 
ho anche la possibilità di depositare una denuncia formale. A 
dire il vero in posta hanno già parlato con l’impiegata, tutta-
via questa avrebbe sostenuto che si sia trattato di un malinte-
so, riferendo ai superiori, inoltre, che mio marito non volesse 
completare il modulo per la lettera raccomandata. In italiano 
chiaramente no, visto che le ha presentato quello in sloveno. 
Comunque in posta con noi si sono già scusati e tra due set-
timane decideremo come procedere», dice Daniela Stekar, 
che ha descritto l’accaduto anche sul suo profilo Facebook e 
sul gruppo «Si Zamejc, če...».

dr
(Primorski dnevnik, 17. 7. 2016)



SLOVIT n° 7 del 31/7/16 | pag. 18

PUBBLICAZIONE

Storia del giovane Vincenzo da Topolò

Il libro di don Mario Gariup sul padre, 
disperso in Russia durante la guerra nel 1943

Da poco don Mario Gariup, parroco di Ugovizza/Ukve ori-
ginario di Topolò/Tapoluove, ha pubblicato il volume dal tito-
lo «Gariup Vincenzo – Cl. 1914 – Matricola 37847 – Uno delle 
100.000 gavette di ghiaccio». A oltre settant’anni dalla fine 
della seconda guerra mondiale, che ha sconvolto il mondo 
e lasciato una scia di oltre 55.000.000 milioni di morti, Gariup 
nel libro richiama la figura di suo padre Vincenzo, dichiarato 
disperso nella campagna russa nel gennaio del 1943.

Dopo la morte nel 2003 di sua madre Maria Natalia Rucli, 
don Mario ha trovato, conservate assieme a poche fotografie, 
le lettere che suo padre le aveva scritto dalle sedi in cui era di-
slocato come alpino. Evidentemente Maria Natalia non ave-
va mai accettato l’accaduto e nella mente e nel cuore il marito 
era rimasto sempre vivo.

Vincenzo Gariup era nato il 25 gennaio 1914 nella casa n. 
4 (Liukini) a Topolò, un piccolo paese delle valli del Natisone. 
Come sottolinea don Mario fin dalle prime pagine, un paese 
di lingua slovena, fiero della propria storia e tradizioni. Fino 
alla seconda guerra mondiale vi risiedevano circa 300 abitan-
ti (contro i 17 fissi in inverno di oggi), dediti ad agricoltura e 
allevamento. Spesso gli uomini emigravano come boscaioli 
in Bosnia e Serbia o muratori in Sud Tirolo.

Cresciuto, il 3 febbraio 1940 Vincenzo aveva sposato la ven-
tiduenne Maria Natalia Rucli della famiglia dei Luhcjovi, una 
delle più benestanti di Topolò. Come alpino appartenente 
alle forze armate, Vincenzo fu soldato in Etiopia, Albania e 
Grecia e fu poi spedito in Russia. Lì finì disperso nel gennaio 
del 1943, mentre combatteva un nemico che, a dirla tutta, si 
trovava a casa propria. Così fa notare don Mario, che all’epoca 
di questi avvenimenti aveva due anni. La morte di Vincenzo 
condizionò in toto la vita della famiglia. Natalia dovette lavo-
rare come inserviente in Italia e in Svizzera, fino all’ordinazio-
ne sacerdotale del figlio.

Nel procedimento di riordino del materiale lasciato dalla 
madre, don Mario ha riscontrato alcune lacune nella storia 
della vita del padre. In questo gli è venuto in aiuto il presiden-
te Ana di Udine, Dante Soravito de Franceschi, che ha ritrova-
to per lui il «Foglio matricolare e caratteristico» di Vincenzo. 
Sulla base di questo documento don Mario ha potuto cono-
scere ulteriori date e relativi avvenimenti nella vita del padre. 
Anche così i dati a disposizione, tuttavia, non hanno comun-
que fornito un quadro del tutto completo. 

In merito allo scambio epistolare, si nota come svariate let-
tere di Natalia a Vincenzo siano state censurate dalla strategia 
militare e rispedite alla mittente dopo 8 mesi. Per Vincenzo, 
invece, valeva la regola militare di non riportare informazio-
ni particolari nemmeno ai propri cari. Le notizie riguardanti il 
servizio costituivano, infatti, segreto militare.

Scrivendo il libro su suo padre, don Mario ha voluto lasciare 
alla storia traccia della vita di un alpino disperso, che a nem-
meno trent’anni ha sacrificato la vita per ideali oggi sbiaditi e 
in passato dettati da una ragione di Stato assurda per l’autore.

Le copie dei documenti a corredo del libro permettono di 
farsi un’idea delle condizioni di vita dei soldati al fronte e dei 
loro familiari che ne aspettavano il ritorno. Nella presentazio-
ne del volume l’ingegnere Sergio Dell’Anna sottolinea come 
con esso il desiderio di conoscenza e il debito d’affetto di don 
Mario siano stati colmati: «Don Mario l’ha fatto nel modo 
giusto, un po’ sintetico e rude, com’è la sua persona, ma nel 
fondo senti vibrare un affetto, che a tanti anni di distanza è 
rimasto intatto e vivo».

Luciano Lister
(Dom, 31. 7. 2016)

TAIPANA - TIPANA

“Biodiversità” presentato a Platischis 

È stato proiettato lo scorso 28 luglio, per la prima volta in 
Friuli e alla presenza dell’autore Guido Turus, il documentario 
“Bioresistenze”. 

La proiezione ha avuto luogo a Platischis nell’Azienda Zore 
di Alessia Berra, una delle protagoniste del documentario. Il 
documentario, voluto dalla Confederazione Italiana Agricol-
tori per Expo 2015, racconta quell’agricoltura che, quotidia-
namente, s’impegna per la difesa del bene comune. Mostra lil 
lavoro di aziende e cooperative agricole che rispettano l’am-
biente, curano il paesaggio, costruiscono comunità attorno 
a loro, esperienze agricole che coltivano terre confiscate alle 
mafie, e fanno antimafia preventiva.
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